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f^ xvViV e s \ . 

/ / pnvio veiUicel di primavern 
Diffonde uà V odor del calicanto: 
Era di tnarw^ e in òipartita s^chiera 
Portavano un, amico al camposanto 

Parcauo aìteor piti bianchi de la cera, 

I. nostri volti^ roridi di pianto: 

Venendo appresso a (/nella cassa nera 

Sentivamo nel cuor coìne imo schianto. 

Nel siUìizio de! t/uniuli profondo 
(Ina buca s'apriva umida e stretta... 
FJ la bara piombò., cupa, nel fondo; 

Mentre odorava intorno una fiorita 
IH mammole., e un^ alle(/ra lodolcttrt 
In del trilla,oa firmo de la, vita. 

<t ft^Xa\a. 

tjUHf/o il Leìiiene. 

Ne l'ombre non un palpito; ne.'ìsuna 
Orma; Iriancica, l'argine cosperso 
Di rari pioppi al chiaro de la luna; 

'E a qua.'hdo a quando il nero fiume 
Fa l'assiuolo il lucj'ubre suo verso,, 
Suo landò nel silen/x-'ìoso lume — 

Sale una, barca, lungo l'acqua sorda: 
Quattro uomini tutti taciturni., 
E tutti avvinti ad, una iste.'isa corda 

Montai LO il limaccioso argine, a stento; 

If'un tratto ne' silenxii nottunù 

Tremano i pioppi a un brivido del vento. 

Mentre sul fì/uìne., ne' recessi tetri., 
De' rami l'assiuol 'piango più forte., 
FJ })ar la barca mi feretro, da spetri 
Rimorch'iato al mare de la Morte. 

O. VIANA 
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MiGÌA E PREGIIIZI 
NELLE SATIRE DI PERSIO E GIOVENALE 

(Contiimaziono o fino, vodi iiuinori procodoiiti). 

(B/ A. Persio Fiacco. (M 

L 
Culto religioso pubblico e privato. 

Nella Sai. L in cui ripi'ciKhì noi nobili la 
vanità di lai' vci'.si o. dà il fal-to suo ai poo-
l;astri di o^iii specie, r*(M'SÌ(), fingendo di pa r -
la,r(.̂ . ad un a,niico, inipei'occlK'; la. Satira, è con-
(lotta in l'orma, di dialogo, dico cosi : 

hic, inquis, veto (juiiscniam laxit oletum 
Pingo duos ang'ues. Pueri, saccr est locus, extra 
Meiite. 

(V. Iia-IM) 

Lasciamoli il smiscj rnetalorico di quest i versi , 
ì qtiali contendono una firn̂ ^ i ronia con t ro C(.irti 
malandat i scr i t tor i di sa t i re , e oss(n'viam(jno 
il st!nso pn ran ien le l(ittt.M'ale. Plni/e daori an-
giies = « vi dipii){j,i due sei'[)i, e al piede di 
esso vi S(.;rivi: il luo(>'o è sacro, o .(auciidli, 
late acqua a l t rove ! » Che cosa sigiii l icano gJi 

(Ij Perciò che l'iiruarda le più importanti (pieslioni letlerari(! 
inlorno alla vita e a'iili scrilli di (pieslo poeta, v. l'erudita nio-
uogralia del Doli. L. SIMIONI — Alcune (jitesUoiù relative ad 
A. Perseo Placco — J'adova, l8!)o. 
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angiies? Gli angues e i dracones venivano 
dipinti sulle pareti dei luoghi sacri a duplice 
scopo: 0 a significare gli Doi Tutelari e il 
Genio dei luogo, ovvero ad incutei'e, con la 
loro presenza, orrore a tutti coloro che ar ­
dissero accostarvisi per profanare comeches-
sia il sacro recinto. 

Del culto dei serpenti e dei dragoni ab ­
biamo innumerevoli memorie, sia nel mondo 
greco come, nel mondo l'omano; e, per tacere 
del primo, e i)ér non accumulare troppa e-
rudizionc quanto al secondo, ci basti richia­
mare il luogo, già da noi dichiarato, in Pro-
pei'zio : « Lanuviurn annosi vetus est tutela 
draconis ecc.» (IV, 8). Ma, nel culto special­
mente dei serpenti, bisogna assorgei-e ad un 
significato di ordine molto elevato. 11 sei-pente, 
questo rettile che si spesso rinnova la sua 
pelle, e successivamente i-iacquista vigoria e 
giovinezza, non doveva essere una bella im­
magine, un simbolo evidentissimo dell' im­
mortalità dell 'anima e conseguentemente del­
l 'e terni tà? Donde il « me]ite extra pueri » 
acconcissimo a dinotare il rispetto che si 
doveva portare ai luoghi sacri, la cui viola­
zione era talmente esecrata dagli antichi, che 
ritenevano dovesse pesare una grave maledi­
zione, da parte degli Dei, sul capo di tutti 
coloro, i quali non si fossero curati dell 'os­
servanza di tanto precetto. Tanto da cosifàttì 
esempì potrebbero imparare certi bellimbusti 
dei nostri giorni ! 

Di altre cose buone a sapersi intoi-no al 
riius vovendi e al nalalis dies, ecc. c'informa 
la Sat. II. 

Essa è diretta a Plozio Macrino, e inco­
mincia così : 

Hunc, Macrine, diem numera meliore lapillo. 
Qui tibi labentes apy.)onifc candidus annos. 
Funde raerum Genio. Non tu prece poscia emfici, 
Quae nivsi seductis nequeas coniniittere Divis. 
At bona piirs procerum tacita libabit acerrà. 
riaud cuivis promptum est, murniurque luunilesquo 

|sLisurros 
ToUere de tcmplis ; et aperto vivere voto. 
Mens bona, l'ama, (Ides, hacc chirOj ot ut audiai liospes. 
Illa sibi intror$iim, et sub lingua ìmnuirmnrat : ossi 
Ebullit patrtii praeclarum fiiniis ! Et o si 
Sub rastru crepet argenti niiiii seria dextro 
Hercule ! pu[)ilUimve utinam, quem proximus liM.ei'es 
Impello, expungam ! Namque est scabiosus, et acri 
Bile tumet. ]Nevio iam tertia ducitur uxoi'. 
Haec sanete ut poscas, Tiberino in gurgiìe mergis 
Mane caput bis terque, et noctem llumine purgas. 

(v. 1-16 

Il Monti traduce : 

Questo candido dì, che i fuggitivi 
Anni ti cresce, col miglior lapillo 
Segna, o Macrino, e al Gènio offri del pretto. 
Tu con prece venal cose non chiedi 
Da non fidarsi che in disparte ai Numi. 
Ma con tacito incenso il più dei grandi 
Liberà. Non a tutti acconcio torna 
Toglier dai templi il pissipissi, e aperti 

Sciorre i voti. Buon nomo e senno e fede 
Alto ciascun domanda e si che 1' oda 
Lo stra.nier. Ma trn,' denti e nell' intorno 
Moi'-mora il resto: oli, .se lo zio vedesaì 
Sopra un bel caUifaUio ! oli, se ri' ór piena 
Mi screpazzasse sotto il raslro un' ìirna 
Coir aiìUo d'Alcide ! oh, se potessi 
Sotterrar il pupillo, a cui succedo 
Prossimo erede ! cliè di rogna è, pieno 
E d' acri utnori il niesclùnel : felice 
Nevio che infossa, (jià la, terza, morjlie ! 
A ben santificar queste [ìreghiore 
Dne volte e tre nel gorgo tiberino 
Tu mcj'gi il capo la mattina, e purghi 
Dentro 1' onda la notte ». 

Questi versi, adruique, ci r icordano: 1.° il 
nalalis dies; '2," il modo di far voti; 3.° Er­
cole d ie presiede ai tesori nascosti; 4.° la 
triplice purgazione, per abluzione, nel Tevere. 

Il giorno natalizio era, giorno di doni scam-
bìevoìì. Lo si segnava « meliore» ossia « can­
dido lapillo» per distinguerlo dai giorni in­
felici, soliti a numerarsi « nigris lapi l l i s»; 
costume questo, die , al dir di Plinio (VII, 40), 
sembra abbia avuto origine presso il popolo 
tracio. 11 vino, che in tal giorno si libava al 
Gcnias, o i fiori, che ad esso venivano of­
ferti, possono avere un duplice significato: 
nel vino abhiamo il simbolo della robustezza 
e dell'allegri;!; nei fiori l 'augurio di una vita 
felice, ma, in pari tempo, bf^ve. 

La preghiera di IMozio Macrino è fornita 
di tutte le qualità necessarie ad ottenere l'e­
saudimento dei voti, perchè « con prece ve­
nale egli non chiede cose da non fidarsi che 
in disparte ai Numi ». Non così, oggi, si co­
stuma. Oggi, ad alta voce ciascuno domanda 
buon nome e s(mno e fede...; ma tra i denti 
mormoi'a... il resto! Perciò il poeta condanna 
questo duplex voli genus: « alterum, sog­
giunge il Prateo, qiiod introrsum et seductis 
Diis...; alterum quod fit ad ostentationem, et 
d a r e et aperte, quod et audiri petitur » e d ie 
Persio chiama ironicamente «raurmur et liu-
rnilem susurrum. » 

Il dexlro Hercule cela un' altra antica su­
perstizione (}), di cui fa cenno anche Orazio 
nel lib. Il, Sat. VI: ad Krcole, cioè, si attri­
buiva la custodia dei tesori nascosti, i c[aali, 
ritrovati, gli fruttavano la decima; «dando 
così tal superstizione, nota il Monti, buon 
motivo ai gabbamondo di far santamente da­
naro alle spalle dei gonzi ' » 

A ben santificare la preghiera, prosegue il 
poeta, (( tu immergi il capo alla matt ina» ecc. 
Anzitutto, nota i numeri bis', ter, solenni sia 
nelle cose sacre come in magìa. Ma perchè 
l 'immersione ha luogo nelle ore del mattino? 
Perchè, al levar del sole, sì offriva sacrifìcio 
agli Dei superi, mentre, al t ramonto, si of­
friva sacrifìcio agli Dei inferi. Il purgar poi 
la notte «dentro l 'onda » ci ricorda un altro 
rito superstizioso: credevano gli antichi che 

(1) Se ne parhi anche nella Mostellaria di PLAUTO. 
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l'anima restasse contaminata dai sogni della 
notte; quindi le frequenti abluzioni al mat­
tino, affine di presentai'si puri al sacro rito. 
E questo non sì pratica anclie oggigiorno dai 
Turchi e da altre sette dei popoli dell'Africa 
e dell'Asia? 

I sogni veri son quelli che non provengono 
da corruzione di umori (Sat. Il, v. 56-58): 

Nam inter fratres alienos, 
Somnia pituita qui piirgatissirna. inittuiit, 
Praecipui sunto: siUiue illis aurea barba. 

Chi siano i « fi'atres aheni » vattelapesca ! 
Ciri vede in essi i cinquanta figli di I<]gisto, 
le cui statue erano erette nel portico di A-
pollo Palatino, chi Castore e Polluce, chi gli 
Dei in genere. E di quest'ultima opinione è 
il Monti: « Piace al più <legli interpreti l'in­
tendere per questi fratres aherio.s i cinquanta 
figli di Egisto, le cui immagini in bronzo 
ornavano il tem|)io d'Apollo sid Palatino; 
alcune delle quali avevano fama di essor(^ 
mandatrici di sogni vindici. Temo che l'eru­
dita libidine non abbia qui deviato i com­
mentatori dal senso voluto da Persio. Il sii 
illia aurea barba m'induce sospetto die il 
satirico abbia in pensiero divinità più adatte, 
e più d'importanza e riguardo, che non i figli 
d'Egisto, ai quali non ti'ovo concessi nella 
Mitologia gli onori divini; né veggo (quando 
pure ciò fosse) atti'ibuita a queste bastarde 
divinità tanta efficacia di patrocinio da poter 
dare molta spei'anza di retribuzione agi' in-
tei'essati loro divoti. La superstizione non 
indora la barba a poveri semidei, a' numi di 
braccio corto. Sono perciò dell'avvisa di questi 
eruditi che nel frairéi^ ahenos intendono gli 
Deî  tutti generahnente presi (in n. al v. 56)». 
Quanto a noi, basci sapere che si ritenevano 
«somnia vera» quelli che non pi'ocedevano 
da corruzione di umori, e che gli antichi so­
levano doi'are le statue di quelle divinità da 
cui credevano aver ricevuto sogni veraci. 

Premessa, nella Sat. Ili, la descrizione del­
l'ammalato, così passa a desci'ivere i funerali: 

(lentcs cropueve retoeti : 
(•lieta cadiint laxis* tunc piilmontaiia labris. 
Mine tuba., eandolao : tandemqno bcjituhis aho 
('om[)ositiis locio, ei'a,t̂ iso{[iic lutìU.iis anioino 
In jiortain i'igi(k):> ealecs oxtondit. 

(v. JOl-.I.Óf)) 

Si potrebbe qui doniandai'e l'oi'igine d(U 
lumi nei fiiiieraii. Si sogliono addiu're due 
l'agioni : o perchè, io oi'igine, i funeraJi si 
facevano di notte, donde tal uso s'inti'odusse 
[)oi anciie nei funerali fatti di giorno; o pei'-
chè, ìionnris causa, la luce è simbolo « vir-
tutis et gloriae» ciò che è più verosimile. 

Al culto dei morti si lega piu'e la cena fit-
ìicruna, di cui il poeta parla nella Sat. VI: 

Sed eonnain fiinei'is haei'es 
Negliget iratiis, (piod rem oiii'taveris ctc. 

(v. i)3-3.l) 

Alla cena funebre, comunemente nota sotto 
il nome di slllcernlum, vorrebbero alcuni che 
avesse attinenza ciò che si legge nel lib. di 
Tobia (IV, 18): « l^inom tuum et vinum tuum 
supei' sepulturam insti coustitue et de eo noli 
manducare et bibere cmn peccatoi'ibus.» Ma 
che cosa insegiui Tobia, con queste pai'ole, 
al figliuol suo, se non il dovere dell'ospitalità 
e dell'elemosina vei'so i poveri, allo scopo di 
espiai'e le reliquie del peccato ? 

La. cena fum-'bre (U'a di varie specie, sia 
qua,nto al miìdo, sia quanto alle oblazioni : 
I." la cena che si poneva sul rogo e si bru­
ciava col cadavere; 2." la cena propriamente 
detta che si dava ai [larenti e agli amici in 
casa del morto; 3.° la cena che si [teneva sul 
sepolcro, di cui già abbiam visto un accenno 
in Giovenale (Sat. V, v. 85). 

La cena nominata da Giovenale al luogo 
citato è exigaa, « seu quod, nota il Prateo, 
(in Fersii, Sat. VI, n. 33), eam Umbrae silentes 
cei'uerent, seu quod ex. ea non gustarent» (^). 
Non occorre dire che l'uso di (piesta cena vige 
ancora presso alcimi popoli civili e barbari, 

Persio chiude la Sat. V accennando ad un 
pregiudizio : 

Tunc nigri leniure,s, ovoque pericula. rupto. 
(v. 185) 

Or negre larve intorno ti fan rota, 
Or minaccia il crepato ovo improvvif^i 

l'ericoli.... 
(MONTI). 

E il pregiudizio è spiegato dallo Scoliaste 
in questo modo: « Sacerdotes qui exploraudis 
periculis sacra faciebant, observare solebant 
ovtnn igni impositum, utrum in capite, an in 
latere desudaret. Si autem ruptum eflluxerat, 
periculum portendebat ei prò quo factum 
fuerat, vel rei familiari eius. » (Pi-ateo, in 
n. 185). 

II. 

Superstizione e magia. 

Ti'a ì pochi accemii a magìa che ci è dato 
raccogliere delle Satire di Persio, non dimen­
ticheremo quel luogo della Sat. II, v. 31 e 
segg., dove è descritta la lustrazione di un 
bambino, allo scopo di preservarlo dalle malìe, 
e dove è es[)resso il concepimento di un voto, 
per lo meno inutile e sciocco, che il {)oeta non 
reputa degno di essere esaudito da Giove: 

Ecce Jivia aut nietucns Dlvùm niaLertera, cunis 
Exemit puei'uni, Ironteinquo uda labolla 
Infami digito, et lustralibus ante saliviy 
Expiat, urentes oculos inliibere perita. 

(v. iìUM). 

Ecco una zia superstiziosa, che toglie il 
bambino di culla, e, umettato l'infame dito 
(cioè il medio) di saliva lustrale, gli purga il 
labbri) e la fronte, ella perita nell'arrestare 
la potenza del fascino ! 

(1) V. S. AuG., So.rm. ly, de SancHs. 
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Indi lo scuote alquanto, l'offre agli Dei, 
come se fossero presenti, e, compiuta l'espia­
zione, fa voti sulla sua felicità. 

Tunc manitius quatit , et spem macvam siipitlico voto 
Nunc liicinì in oanipos, mine Ct-assi miUit in aedes. 
Ilunc optent gemnin i rex et regina: piiollao 
Hiinc l 'apiant: quidquid calcaverit Ilio, rosa (lai. 

(v. 80-88). 

Sarà qu(;sto un voto giustificato o degno di 
essere esaudito ? Sentiamo il poeta : 

Ast ego nutrici non mando vota; negato 
Jvipiter haec illi, quamvis to albata (1) rogavit . 

{v. an-to). 

L'aglio, nella Sat. V (in fine) è indicalo 
come pr(\servativo dalle malie e come rimedio 
a molte e molte malattie : 

Hinc grandes Galli; et curri vsistro lasca h^acerdos 
Incussero Deos inflantes cor])ore, si non 
Praedictuni ter mane cfiput gustaveris alli. 

(v. 18('>-IS8). 

Plinio ne discorre nel lib. XX, e. 6; ma, 
anclie nella vita moderna, quanti prodigi non 
si attribuiscono all' aglio per chi lo prende 
a digiuno? Spesso si applicano al collo diìì 
bambini le corone d'aglio, ovvero lo spicchio 
all 'ombelico, affine di salvarli dagli assalti 
della verminazione, che si crede opera delle 
streghe ! 

La Canicola è dal poeta detta « i n s a n a : » 

Slccas insana Canìcula messes ecc. 
(Sai;, m , V. 5). 

Dice poco: ma l'epiteto « insana» è suffi­
ciente a darci un' idea della superstizione 
popolare riguardo a questa costellazione, la 
quale, nota il Prateo, « morbos pi'ocreat bene 
multosob aestumet vehementiam: item canes 
in rabiem agit. » 

Allato 'àWinsana Canìcula sta il grave Sa­
lumi S'Ululi della Sat. V, v. 50, che Giovenale 
appella trifale nella Sat. VI. Qual fosse la i-a-
gione per cui le stelle di Marie e di Saturno 
erano giudicate malefiche, mentre benigne 
si tenevano quelle di Giove e di Venere, si 
studia di darla M'aci'obio nel De Sonm. Sci-
pion., lib. 1, e. 19 (^). 

Che ne pensi Persio di questi pretesi in­
flussi degli astri sulla vita e sulla morte del­
l' uomo, apparisce da ciò che segue : 

Non equidem hoc dubites amborum foedere certo 
Consentire dies, et ab uno sidere duci. 
Nostra vel acquali siispendit tempora libra 
Parca tenax yeri; sed nata fìdelibus hora 
Dividit in gerainos concordia fata duorum : 
Saturnurnque graveni nostro -love frangimus una 
Nescio quod corte est quod me tibi temperai astrum. 

(Sai-. V, V. tó-Sl.). 

(1) « Aibìs vcstilius indilli eniiil. (ini sacrilìcuhant, eo quod ilio 
cuudor veslis filimi signidcet innocentini)). •> (PDATUO in n. itì). 

(2) « Macrohius.... invesligul ciir iVIiirlis ol, Sutiinii stoliae 
noxiiie dicanlnr et nmlofìoac • cnr e Ciuiti-iirio iiiagnn lovis iw, 
Voncris benignilas inter (icinctiiliacos halìcalni': ol l'atioiieii) 
all'ori deduclani o imincris, qiiani apnd nniiiii Ptoicniaeuin re-
periri aflirinat ibidem (PHATEO, in Sat. V, n. 30). 

' Ma, pili cìie avere in questi versi una pro­
fessione di fede, a noi pare che Persio, se­
guendo l'uso comune di dire, come atto di 
sincero affetto verso Cornuto, altro non voglia 

\ significare che con esso egli è un cuor solo 
i e un' anima sola. 

Graziosissimo infine è il quadro della vita 
• degli Ebrei o Giudaizzanti in Roma, ai vv. 180 

e segg. della stessa Satira V. Lo riportiamo 
nella versione <\v\ Monti : 

i)' i'ii'ode ecco lo Icsl.e. Di violo 
!ii>^'hirland;i,te, ed in boll 'ordin mosse 
Su linestra unta, dalle pingui gole 

T'ingue dan fumo le lucerne si)esse: 
Coda di tonno in rosso catin nuota; 

I Spuman blandii boccali; e tu sommesso 
l'i-eci borb()l,t,i, e pallida In got.'i, 

Il Sfibbato ti la dei circoncisi e(!c. 

A. ({uatcheduno potrel)be saltare il ticchio 
: di chiedere, perdio mai la sacerdotessa d ' I -
! side sia detfa lingua (cuin sìstro losca sacer-
1 dos, V. ISGì? Il Monti, col vecchio Scoliaste, 
\ r isponde: «ideo quod nubiles deformes cum 

maritos non inveniant, ad ministeria deoriim 
se conferant. » Ma hif^ca non [»iiò equivalere a 
impana o viliosa'^ Ovvero, resa cieca di un 
occhio, in causa di un col [io di sistro asse-

; statole da Iside in atto di collera? (V. Gio­
venale, Sat, XIII, V. 39). Dunque? Dunque 

I « ne quid niinis ! » 

III. 
Detti e proverbi. 

1. Rara, avis 
(Sat. I, V. •\&)-

VJ ap [ ) l i ca to alla. F e n i c e . 

2. «Cum bene discinci;o c;uitavci'it ociinn, vornao » 
(Sat rv . V. 22). 

L'ocimo o basilico, cosi appellato, dice ' i l 
Prateo, « a celeritate proveniendi » è erha 
dotata di molte virtù. « Caiisa,bonus... . lume 
locum explicat de vili inuliercula, qualis est 
hcibanim venditrix, cum obviis quibiislibet 
et maxime ciiin servis petula.ntibus certaiite 
probris et maledictis: ut sit sensiis: cum ad 

' servum dicacom, et ipsa dicax cantaverit et 
ingesserit ocirna, id est irialed'cta. Quippe, ut 
habet, Plin. XIX, 7: Ocimmn cum malediciifi 
ac" i^'obris seremliim-, ni liieliii.yi proveiiiat, 
praecipiebant superaiiU'ofìi nclerefi. » (Prateo 

. in n. 22). 

; ;3. « Divesarat Curibus quantum non Milvus oberrot. » 
; (Sat. IV, V. 26). 

-= « Qu./H ricco (Vc.ttùUo) (tra ùi Sabina quanto 
un nibbio non iitrcrebbc. » l)a.l [iroverbio: « quantum 
milvi volant. » Il nibbio è velocissimo d ' a l i , quindi 

• il proverbio suona : lo i)OSsessioni di Yettidio sono 
! cosi ampie, estese, clic un nibbio, in un giorno, ai)-

poiia varrebbe a [:)crcorrerle. 

•1. «Sambucanì citius caloni ai)taveris a l to .» 
I (Sat. V, V. 05). 

I -z= (.< Aùtacrli^pra/ piìi presto l'arpa ad un lungo 
i ijaluppo ». 
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A ben i n t e n d e r e l ' i r o n i a di tal det to r i -
cl i iama quel lo che il poeta dice, in precedenza, 
dei dover i sociali ecc. In alti 'e jìarole : sa ia 
possibile che un rozzo schiavo, ignaro della 
nnusica, tocchi C(HI grazia la. ce t ra , di quel lo 
che Dama conosca i doveri sociali . Asinus ad 
lyram! Forse a questo si avvic ina il nos t ro 
venez iano : « d a un talpon no nasse a r m i l i n i ! » 
Nella p r ima edizione delle Sa t i re di Pers io , 
cioè in quel la s t a m p a t a nel 1803, quando c'ora 
ancoi 'a la l 'epubblica i ta l iana, Monti alla nota 
d ich ia ra t iva del luogo succi ta to aveva a g ­
g iun to le seguent i p a r o l e : 

« Di ques t i Dama, io ne ho veduti e provali 
molt i , sei ann i la, imbei ' rot ta t i , tosati , c i a r -
pat i , ma scopati nessuno. » Queste |)aro!e, 
assai espress ive , furono dal [loeta d(dla Ras-
vi l l iana abol i te , quando ri loi 'uò la d o m i n a ­
zione Aus t r i aca . Ma lasciamo lì la [)olitica, 
guas tamest ie i ' i in tu t te le (lose ! 

IV, 

V a r i a . 

1. Helleboriiii. Serve ad ecc i ta re l 'e last ici tà 
d e l l ' i n g e g n o : 

Non hic est Ilias Atti 
Ebria veratro , . . . (t) 

(Sat. I, V. 50-51). 
Guar isce gì ' idropici : 

Helleborurn Irustra, cuin iam ciitis aegra tuiiiebit, 
l'oscentes videai?. (Sat. m, v. 63-64), 

In re laz ione a l l 'e l leboro not iamo le Aniiv.ire 
nel la Sat. I.V; 

Anticyras iiiolior sorboi'c inoi'ac.ifr. 
(V. IG). 

--= « torn crebbe ti 
Più coiiLo assai sorbir le pretto yVntlcire. » 

Quindi il navigel Aniyoiras che si soleva 
sc r ivere sopra i boccal i di vino. (V. anche , per 
l 'el leboi 'o (considerato COUÌO farmaco in g e ­
ne re , Sa t .V , V. 100-101). 

2. Vindirla (Sat V, v. 88). Nella ce r imonia 
del la manomiss ione , il P r e to re toccava lo 
schiavo con una verga, det ta vindicla, o 
perchè vindicahat in Uberi aleni, o da Vin-
dicio, n o m e di quello schiavo, poi fatto l ibero, 
d i e scoprì la cong iu ra dei Ta rqu in i i . Questo 
r i to è s ta to abbracc ia to dal la vS. Chiesa nel-
r assolvere dai peccati venial i . 

3 . Pappare el lallare. Eccoti nel la Sat. Ili 
u n a bel la m e m o r i a del ge rgo fanciul lesco : 
la pappa, e la 'ìiina nana: 

Et siniils regnimi pueris, jìappare minutuin 
Poscis, et ìratus mammae lallare recusaK ? 

(v. 17-18). 
li pappare è usato anche da P lau to ne l -

VEpidicuH, il lallare da, Orazio. Così da Ca­
tone abbiamo l 'appellat ivo lala, d i e si dava 
al padre nel medes imo senso che mamma 
al la m a d r e o n u t r i c e (^). 

(1) «L'ollohoro, itUrirnoiili veraln), (|uiisi l'/fi/n (ifritm\)(.'v 
III sua violon/a calartica ecc. » MONTI. 

(2) F. IIAMOIUNO — La poesia in lìo/iui, nei primi cimine 
secoli. — in /{io. /il., voi XI, 1885, pajig. -117 e .sojj;;;'. 

4. Lì idi. 

quid dextcr senio ierret, 
Scire ornL in voto; danuKìsa Giinicula qnantutn 
Ra.derot: aiignstne collo non tallier orcae : 
Nen qnis ctiilidior biixiim torqnere flagello. 

(Sat. IH, V. 48-61). 

pensoso 
JNon d'altro io m'era, allor elie del sniiere 
Quanto gnadagna il sei, quanto il dannoso 

y\sst) ])er(le, o mn.ndar netta a cadere 
Nel brev'oi'cio la noce, e il [)iù scaltrito 
Nel votar del palèo laraii tenere. 

MONTI. 

Nel pr imo cas'> si t r a t t a do! giuoco dei tali, 
iii ••Ili il punto nei, o punto di Venere , e ra 
propizio; l'asso, il t i ro dol cane er-a dannoso (*). 
Nel S(;condo si t ra t ta del giuoco fa,iu;iullesco 
della noce, co.sì descr i t to da Ovidio nel l ' e legia 
de jSuce : 

Vas quofpie saoiie ca,vuin spatio distante locatur 
In quod niissa levi nux cadat una nianu. 

(v. 81-82). 

Al t ro giuoco fanciullesco è descr i t to ne l la 
Sat. V. Consiste nel conficcare una mone ta 
in t e r r a o nel legar la ad un filo, per dal­
la berta, a quelli che, passando, si ch inasse ro 
a r accog l i e r l a : 

Inque luto iixum possis transcendere nuninium. 
(V. 111). 

( V . IloK.-VT, .7. e/JM/., 16). 

Non si sa bene a (piai sor ta di giuoco a l ­
luda il poeta nella stessa Sat. V, v. 119 col 
« repeto funemqiu; reduco. » 

Il Pra teo (in n. 118) c o m m e n t a : « Al lusum 
volunt ad Graecorum piiei'ilem ludiim nescio 
rpiem, per funiculorum in ten t ionem et atti-ac-
t ionem. ». 

5. Modi di d,ar le hefj'e: 

0 lane, ii tergo qneni nnlln, ciconia pinsit, 
Nec nianns ;uiriculas iniit<i,ta est mobilis albas 
Noe lingiiiie, quantum sil;.i;i,t eanis A[)pula, tantum. 

(Siit. 1, V. 57-59). 

T r e sono i modi di dai* le beffe: il collo 
di cicogna, le oreccliie as in ine e la lingua, 
del cane. Il pr imo si fa con un dito « ad 
modum rostri Ciconiae extensus » — (Pra t . 
in n. 58) o forse, più p robab i lmente , col 
t ende re e abbiissare il collo, a guisa di ci­
cogna, davant i o di di(ìtro alla pei 'sona che 
si vuol d e r i d e r e ; il secondo consiste nell'aj)-
pl icare i pollici alle tempia e nniovere le 
mani come l'asino iniiove le o recch ie ; il 
terzo sta nel | ) ro lungare la l ingua, più d i e 
si può, ad esempio del cane quando ha sete. 
S. Girolamo ha. fatto suo questo luogo di 
Pers io nell 'epist . a l lus t ico m o n a c o : « S i 
subi to resp(^xeris, au t c icon ia rum d e p r e -
hendes |)ost te colla curvar! , au t manu 
au r i c idas agi ta r ! asini , au t a e s tuan t em canis 
protendi l inguarn. » E questo fa cont ro quan to 

(I) Mo (iiio(|uo, per lalos VIMUMTIII (niaci'Oiilc seeuiidos, 
Senipcir (Ìamiu)si subsiliicrc, caiics. 

(Propert. lib. 1\', ol. 8. v. .tó-lli). 
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si narra del Santo, che, disperato d'intendere 
le Satire di Persio, le gettasse al fuoco, di­
cendo: (( Si non vis intelligi, non debes legi. » 

6. Modo d'indire Hlenzio: 
Ergo ubi cominotà fervet plebecula bile, 
Fert animus calidae fecisse silentia turbae 
Maiestate manus. 

(Sat. lY, V. 6-8) 

Anche qui la mano destra ha la sua [ìai'te. 
Così di S. Paolo (Act. Apost. e. 13) è detto : 
«Manu silentium indicens. » Cioè, tendendo 
la destra, non altrimenti che si costuma dai 
vescovi nell'atto del benedire. 

S'intimava silenzio, nota il Prateo (in n. 8, 
pag. 355) anche « conci'epatione duorum di-
gitorum;» e, a questo proposito riferisce 
ciò che S. Girolamo scrisse ad Ruslicum 
monachum intorno a RLifìno: « Ciim librorum 
struem exposuisset, adducto supercilio, con-
tractis naribus, ac fronte rugata, duabuf^ 
digituUs coìicrepabal, hoc signo ad audiendum 
discipulos provocans, » 

7. Bulla. Specie di medaglia, d'oro, fatta 
a forma di cuore, che si appendeva al collo 
dei bambini. Vedi il Nostro nella Sat. V, v. 31 
e Giovenale nella Sat. XIII, v. 33, 

La bulla e la praelexla dei giovanetti, 
quando essi, cresciuti in età, assumevano 
la toga virile, venivano consacrate ai Lar'i ; 
così le fanciulle odrivano a Venere le pu­
pattole. (V. Prateo in Pers. V, n. 31). 

8. Lettera Y : 
Ki tibi ([uae Sarnios dednxit littera ramos, 
Surgcntem dextro monstravit limite callem, 

(Sai:. Ili, V. 5(3-57). 

La lettera Y ha hi sua storia. La si dice 
inventata da Pitagora, o da Palamede else 
ne avrebbe preso la forma dal volo delle 
gru. Secondo il primo, i due rami di essa 
dinotavano le due opposte strade, del vizio 
e della virtù: la prima a sinistra, la seconda 
a destra: 

Littera Pytliagorae discrimine secta bicorni 
Hiimanae vitae spccicm praeferre videtur, eie. 

{Virff. Kphjramm. da littera Y, in PRVI'. , ]. o. n. 56). 

9. Baro. Questa voce occorre nella Sat. V, 
V. 138. (( In latino è parola di contumelia e 
significa sciocco, ebete, gaglloffone ecc. La 
lingua italiana le ha dato cittadinanza e 
carattere facendo di barone un briccone. » 
(Monti), l'aro, nel dialetto veneziano, si dice; 
uno che fa imbrogli nel giuoco. V. la Botleqa 
del Caffè di C. Goldoni. ' 

10. L'arma delle donne. È la pianella sul 
viso : 

solea, puer obiurgabere r-ubra. 
(Sat, V, V. Iti!)). 

(V. GiovKNALH, Sat. VI, V. CU). 

La storiella non ha bisogno di commenti: 
gli esempì sono frequentissimi nelle barufle 
di donne! 

CONCLUSIONE. 

Poche sono le notizie, riguardanti le arti 
magiche e la su|Ti(U"stiziono volgare, che ntvi 

abbiamo potuto raccogliere dalla lettura delle 
Satire di Giovenale e di Persio, mentre, 
specie nel primo, abbondano quelle che si 
riferiscono alle consuetudini della vita rc)-
mana sia domestica che pubblica. Ma di 
queste ultime non è compito nostro il trat­
tare. Da quel poco però che s 'è. raccolto si 
può giungere, anche stavolta, alla solita 
conclusione: le umane tendenze, i pregiu­
dizi volgari, son sempre gli stessi; nella vita, 
so muta la scena, il burattinaio e i burattini 
non mutano mai! 

l'ortogruaro, 2G agosto 1901. 
M. BICI,1.1. 

&^^®i®yi'ìiMv,. 

NOTE STOKICHE FRIULANE 
- • - » -

( Contiimazioue, vedi numeri i^recedenti). 

1569, 10 giugno. Mons. Giacomo Maracco 
Vìe, Gener. del Patriarca di Aquil. obbliga 
il Capitolo di Cividale ad esaminare i nuovi 
vicarii a norma del Concilio di Trento. Di-
clìiai'a però che con questo non intende mons. 
Patriarca di renderli vicarii perpetui (Olium 
For. XV). 

1569, 18 luglio. La eh, di S. Pietro di Tar-
cento è prosciolta dal pagare le decime del 
Clero (Arch. Munic. Udine, Colto de. Battuti 
di Tarcento ; Pergamena). 

1569,15 agosto. Il pittore Seb.° De Martinis 
riceve a conto dai Camerari di Lauzzana 
L, 10:17 Vg pei' la Pala fl̂ l ss, Lorenzo e 
Biagio (Arch, fabbric. ivi). 

1509, 20 nov. Girolamo di Zucco pievano, 
ossia vicario di Faedis, rinunzia a detta Pieve. 
Fu presentato P. Giov. di Zara, il quale ap­
pena confermato, fu sospeso a divinis, fOtium 
Far. XXI, 225, 226). 

1570, Abiura di preti eretici in Tolmino 
/Ot.^ For. LVIl). 

1570, lacomo Secante dipinse una Pala per 
Pr(->mariacco, (0/, For. LXIV, 402), 

1570. Flojana comprata dagli Ortemburgh 
(Arch. P. Colloredo), 

1570, I Castellani della Patria offrono 100 
cavalli con 100 ai'chibusieri per la guerra 
contro il Turco (Arch Paolo di Colloredo). 

1570, 14 gennaio. Accordo fra i Filitini ed 
i Cossio per la decima di Vidulis. (Arch. Paolo 
di Coli." dal Not, Mario Albino), 

1570, 26 febbr. In Colloredo di M. A. sub 
Lozia. Questo Comune stabilisce di compe­
rare 100 stala di biada, considerata penuria, 
qua hoc anno perquammaxime opprimunlur, 
usque adeo, ut ne sibi provideatur, quam 
maxima incurrunt damna et quasi extermi-
nium. (Arch. m. Paolo di Colloredo), 

((liinliinKi). Sae, P. BKHTOM.A, 
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Un al t r i mal.... 
- e al fasi prcst, e' al cori sior dottor ! 
0 hai la me' Rosine che mi mùr : 
Si sint, culi (labass, un oiari dolci', 
E a sl)erle, e vài che nns fàs stronzi il cùr. 

- Done Gatine, o vcn a bulinton ; 
Intani o podès dàigi chist caimani : 
Sai'an (lats ìiif,MMiniads..., — In /enoglon 
Lii pi'ei, gnò bon tloitor, di no' sta tant. 

- Viodin cliisto fi'uiate ?... Isal passàt, ? 
— Po no lui, sioi' dottor, e'ai vegni cà ; 
C a i viodi mo, puarino, o Cùs pietìit !.... 

- Done Caline, chist '1 è un' altri mài: 
Hisugnc la comari presi clama.... 
Al' è un rischald.... piai chist carnevàl ! 

A. (i ASPA IONI 

^i^^i^'i^-

I TURCHI IN FRIULI 
Cenni storici (") 

— — * 

(Saggio (li poesia pciiiolaro). 

Nessun pini ùl fa il rhaliàr, 
Nessun pini ùl la ii sa,rl()r, 
Nò '1 tesser e nò '1 boàr; 
Ma, duch cnanch il ninra.dór. 

Tjascin subula e guscla, 
Lascio bosìniiv e caro/./., 
E e 'a sedi brntta o biela 
in Germania ti van drezz 

Gnl martiell e cnlla chaza, 
E cui spali par fa il i)lomb, 
il travard ccJmprin in piazza... 
E indevant (in eh' a si romp. 

E no sclierzin gran, par dial, 
(Hie duch cnanch v'uèlin [)ass;'i 
Mni'ìuloi'S di prima l'ia, 
1'] inaesfris, va e no va.. 

.)/) no mi capiss par (iiana 
Se chei a,i'clii(,ozz sludiàz 
lla.n di vei di miczza lana 
Propri ducdi i voi fodràz; 

0 eh' a ponsin che cnleiiti 
Duch a nàscili inuradórs, 
I*̂  cussi naluralinenti 
Duch san fa di ])iei lavors. 

Ma cui mai farà la ma.lta. 
So nissùn l'è manoàl? 
Pur rispnestis no m'in salta, 
1'] a l'è elicli il gno giKin mal; 

Porsi, forsi i)0 ben sta,i 
Glie chei siors pro[)rielaris 
Fasaran di monuai, 
Pai sparagno di oporai'is. 

Jò, a la (in dai conz, sai chesta., 
Ghe a ti chàpin granch bezons, 
E di pensa a no mi resta 
Sa son pini o mancnl bogns. 

A no son chei d' una. volta 
Guànd eh'a tornin chasa lòr, 
Gli'àn superbie di che stolta 
Senza fregul di ro.-^sòr. 

Plens di chartis la giiicchetta. 
Mi soméin taneh lettei'àz, 
El giornàl encha 'n saciietia 
Tai e tpiai dai dcputàz. 

La domenia di mattina 
G' una cuarta di coletl, 
Marchin duch In baguiina 
E cui cuell par fuarza drett... 

E ogni tant la tocìescado.,.. 
Glie di ceri plui a no san 
La peraula 'smentcàde 
Di cheli bruti dialett furlan!... 

GujhO Pl(H»T'l'l. 

L'alleanza di Lodovico ilei duchi di Teck 
e Patriarca d'Aquiloia coll'Imperatore Sigi­
smondo, in guerra coi Veneziani, ebbe a 
costare la perdita a lui del tempoi'ale do­
minio, al nostro Friuli dell'autonomia. Il 
paese usciva dilaniato, esausto da una lunga 
sequela di guerre cittadine, per cui trasci­
nato dalla (lisperazione dovette a contrac-
cuore abbandonai'si in braccio alla Veneta 
Signoria. 

Ali'infuori di due momentanei ritorni delle 
milizie ungai-iche dell'Imperatore a Manzano 
ed a llosazzo negli anni 1421 e 1431, la no­
stra regione (>bbe a godere un lungo periodo 
di pace e sicurezza. Tolto di mezzo il fomite 
delle gare intestine, che tanto spesso arma­
rono l'una contro l'altra le varie Comunità 
e le classi sociali, prospei'ando nella tran­
quillità subentrata l'agricoltura e le arti, 
rianimati i trnflici mercè i dilatati connni, i 
Friulani non ebbero gran fatto a dolersi 
delle sorti mutate, né motivo di l'impiangere 
1 lor padroni di prima. 

Cosi passarono cinquant'anni ; lorchè sulla 
sguernita frontiera orientale, la porta dei 
barbari del Giambullai'i, vennero a un ti'atto 
condensandosi novelle tempeste. Nell'autunno 
del 1470, oi'de feroci e selvagge di Bosniaci 
e Croati dalla Kulpa e dalla. Sa va irruppero 
in Carniola od in Istria, pretlando, distrug­
gendo, incendiando ca.staili e villaggi, traendo 
seco il (ìore degli abitanti in schiavitù; nelle 
ci'onaciic. nostre e negli scritti olTìciali sono 
detti Turchi, ad ogni modo barbari quanto 
essi; il irome jioco monta. Secondo il Palladio, 
s'affacciarono sull'Isonzo il di di S. Orsola, 
21 ottobre, e superatolo con 8000 cavalli 
portarono la desolazione e lo spavento sino 
alle porte di Udine. L'impressione lasciatavi 
fu tale, che ad ogni lieve sentore d'un loro 
temuto ritorno si correva alla frontiera da 
tutti gli angoli della Patria, oltreché il go­
verno ebbe a stanziar quivi per più anni un 
grosso nerbo di cavalleria mercenaria, che 
grazie ai viziosi sistemi d'allora contribuì 
forse più a smungere il paese che non a 
difenderlo. 

Nel settembre del 1472 ricompai'vero fra 
Gorizia e Monfalcone, llivalicato l'Isonzo, 
confinarono l'armata veneta nell'isola di Cer-
vignano, e spinsero i loro scorridori Un quasi 
alle porte di Cividale; senonchè, sentendosi 
minacciati di (ianco dalle milizie che accor­
revano dalla ('arinola e dalla Carintia, rife­
cero in fretta la via percorsa. 

La terza irruzione perpetraronla nell'ot­
tobre del 1477, Anche questa volta superarono 
l'Isonzo in presenza delle truppe venete, di 
cui fecero poi macello a Lucinico ; quindi si 

(•') D;i un opuscolo i)iii)blÌL'n(o iier npf'fisìoiic (li noz/.o nel \HHL 
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spinsero verso Cividale, sotto Udine, e fin 
presso Pordenone. Vuoisi che fossero un die-
cinriila predoni, vuoisi incendiassero oltre un 
centinaio di villaggi. Il Sabellico riparatosi 
nel castello di Tarcento, d'onde si scorgeva 
la notte una linea continua di fiamme alla­
gare la bassa pianura friulana, ne lasciò 
scritta la storia miseranda in versi latini. 

Intanto i Veneti avoano serrati i passi (Kd-
rIsonzo coi forti di Mainizza, Gradisca e 
Fogliano, dove raccoltisi gli stipendiai-i e le 
cernide pae.sane, nell'aprile seguente (1478) 
seppero questa volta tenere in briglia quei 
barbari, cli'erano ricomparsi avidi pur sempre 
di bottino e di sangue. Questi ntentarono in 
luglio la prova; .di nuovo respinti, risalirono 
l'Isonzo, varcarono, il PrediI, riuscendo così 
a Pontebba; quivi trovarono la valle del Fella 
custodita anch'essa dalla stretta della Chiusa, 
onde per evitaivla, arrampicatisi su per le 
Studene, comparvero all'impensata coi loro 
cavalli sul monte di Lanza, minacciando una 
calata in Carnìa pel Canni d'Incaroio. Ma tro­
vata qui pure sbarrata la via, ripiegai'ono a 
destra portando lo stei'minio nella Contea 
d'OrtenlDurgo. 

Finalmente una quinta ed ultima invasione 
l'operarono nel settembre del 1499, Anche 
questa volta si spinsero come nei 1477 (in 
oltre il Tagliamrnto, infestando i contadi di 
Pordenone e Porcia, varcarono la Livenza, 
ed investirono il castello di Cordignano fra 
Sacile e Ceneda : senonchè sospettando di 
poter essere colti fra le venete milizie in­
grossate e il Tagllamento in piena, posero a 
morte da due migliaia di captivi, e col resto 
e col bottino ripassarono solleciti il fiume, 
ripetendo di poi la strage di altri prigioni 
anche al passo dell'Isonzo. Dopo la terza, fu 
questa l'irruzione più esiziale per il Friuli, 
che si reputa peidesse un 1000 persone morte 
0 tratte in servaggio, e ben 132 villaggi di­
sertati e ridotti in cenere. 

I Camici chiamati a concorrere col loro 
braccio e coi loro averi alla comune salvezza., 
risposero ogni volta solleciti all'appello, per 
quanto le distanze e lo sminuzzamento dei 
luoghi abitati lo consentiva: ne abbiamo la 
prova in varii atti custoditi nell'Archivo Mu­
nicipale di Tolmezzo, da cui sono tolti gli 
estratti che foi'mano seguito a questa me­
moria. Sebbene la Carnia n'andasse salva da 
quell'oì'de selvagge, tuttavia non può dirsi 
che non ne fosse allarmata. L'Arengo popo­
lare, che usava raccogliersi in Tolmezzo a 
capo d'anno, nel 1477 avea deliberato d'eri­
gere una torre sulla Picotta che servisse di 
specola alla Terra sottostante; più basso sor­
geva altra volta il castello patriarcale, entro 
a cui addì 9 aprile 1297 Raimondo Torri ano 
aveva concesso investiture a tre Cadorini 
d'Auronzo, ma a quest'epoca non se ne parla 
più, indizio probabile che sin d'allora fosse 
già. scomparso. L'Arengo medesimo aveva 
anche designate le persone più praticlie e 

adatte per fissare il posto alla nuova bastita, 
che però andò innanzi a rilento; nel gennaio 
del 1479 non era peranco compiuta, sembra 
bensì che se ne acceler'asse il termine; e di­
fatti in una distribuzione delle guardie cit­
tadine d'in sugli spalti di Tolmezzo pel 1487, 
fra i punti da custodirsi sono annoverate le 
due toi-ri in Picotta superiore e inferiore, i cui 
avanzi tuttora visibili ricordano pertanto l'e­
poca procellosa delle incursioni dei Turchi. (^) 

Il 30 agosto 1478, sui prati di Villa, Gio­
vanni di Frisach, deputato dalla Comunità 
di Tolmezzo, passa a rassegna il contingente 
militare del Quartiere di Socchieve: sono 506 
uomini distinti pei singoli villaggi, coi nomi 
loì'o, e la descrizione dell'armi. Un mese prima 
si e imbatteva sulta sella di Lanza, forse si 
assei'ragiiava il passo di Pizzùl sul posto no­
mato pur oggi lls TranHÌeì'is; ma chi vi 
avesse l'onore della difesa, se i montanari 
soli, 0 se assistiti dai pianigiani, non lo sap­
piamo. La tradizione del paese rammenta 
tuttora una battaglia combattuta sulla spia­
nata di Lanza, allegando in prova gli ossami 
e le ferramenta dissepolte lunghesso il cam-
peglio; e se non basta, l'appoggerà eziandìo 
sulle allucinazioni dei pastori, che per l'orror 
dei noi turni silenzi videro in quell'alte soli­
tudini 

])i laliui^'i un tumulto, e un suon di tube 
1'] 1111 incalzar di cavalli accorrenti, 
Sealpitiuiti sugli elmi ai moribondi, 
K i)ia.nti, od inni, e delle Pfirclio il canto. 

G. Goirr.ANì. 

D O C U M ENTI 

i-iI7i^ — 6 gixignu. 

In (Jlu'isti nomine amen. — Anno eiusdem nati-
vitatis Millesimo quadi'ingentciimo septuagesimo 
primo, Indicl.ione qiiai'ta, dio VI luni.j. 

Infra.scripti sunt homines electi prò socundo 
Tcrtio {'') pei' !>[)ectabiles Doniinos Gaistaldioncm et 
Comnjunitatem Tulmetij in execiitione Part i i cai-ite 
in dig'iiissimo l 'arlamento Patrie ad lauderai et Ì;1O-
ri.'un omnii)otentis Dei, et glorio.se eius Matris Vir­
ginio Marie, ac gloriosi protoctoi-is nostri sancti 
Marci i.?]vangeliste, et ad laudein et gloriam et statum 
bonum nostri llliistrissimi Ducali.s Dominij Vene-
Liavuin, et ad tuitionem et defensionem et salutoni 
totiuci l 'atrio Fori lulij centra Teucros ncmicos Gliri-
stiane Fidei. 

In Quarterie (iìori:!, et primo (omes.n i nomi). 

I47ij — 9 giugno. 

In Giiristi nomine amen. — Anno nativitati» eius-
d(!m Millessimo quatereentessimo septuagessimo pr i ­
mo, Indictione quarta , die v^ero nono mensifc? lunij. 
Actum super platea Comnuinis Tumetij. 

{") liilendiainoci : in Picolla c'ò ttiilora uiui lorrc otlfii!;'on;i 
in rovina, m(:Miti'(ì <l'iiiiii soeoiidii Picoltii non s'è trovai;! Iraociu: 
l'orse con lai nome appellavansi le reii(fiiie dell'antico easlello 
noppnr ogî i del (nllo sparile. 

(') Socoiulo Terzo; il Terzo era un riparto di truppa, cor-
rispondento a baUiujIioiie, w squadrone od altro. In seji'uilo 
vciî 'ono" nominalo le CirniUlfi èli'ei'ano qnol elio Oî ĵ i direlihesi 
luii.izìa tcì'ritoridla, e le Tddjie, eonlingente di eavalioria do­
vuto dai Ca.'̂ lellani, dai Prelati e dalie Conuinilii. 
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Coram nobili Viro sor Lodovico de Golloreto iiono-
rabili Oastaldioiio Carnee, constitutus egi'ef>ius Vir 
sor loliannes de Fveijsachn Capitaneus Toi'ro et Quar-
terij TunieLij, ex n)andato eidern lacto pcir Speotii-
bil(!iti Dominum Gastaldionem supradiel.uni ac Coin-
miinitatem Tumctij , prescniavit eidem Domino (ia-
stiUdioni secundiim Terciiim lioininum <i. Hictìs ellec-
torum per dìctos Dominum (iìistaldionem et C'ommu-
nitatom Tumetij , nec non eilectorum per ii)sum sor 
lolifumem Capitaneinii locorum coi'um (.[ui eraiit per 
Dominum Gastaldioneu) el, Communitaleni ellecti, et 
ad pi'escus domi non aderant, de licentia diciorum 
Domini Oastaldionis et Communilatis! TummetiJ prò 
liac vice dumtaxjit, prout constai, de dieta licimlia 
manii ^er Roduli)ld caneelliirij diete Conmuinitatis. 

(̂ )ui liomines ciim corum armis, de uiand;i,to tlieto-
rum Domini (.5astaldi(mis et ('ouniiunit.atis a,ntediete, 
in e.xecutionem niandatorum Magnilici et (jenei'osi 
D. D. loliainds Mocenico disnissinn Documtenentis, 
missi sun1 ad locum niontis Midee sub Cormono jiro 
tuitione a,e deiensione tofius l 'atrio eoiitra Teucros 
inimicos Clu'istiane P'idei, oxisienttis ad castra, sub-
tus l.ubiji'Iana, ut asserebatur, et ex i)luribus Ut-
teris inde missis [ìiene liabeba,tu)- notitia., miiiantibus 
quo((ue venire in iianc l'a,triam, cutn nobili ser Da,-
niele Raijtunberger Vice - Ca\)itaneo prò dicto ser 
lolianne supi'ascripto, 

Infrascripti sunt homines et arma, et primo (omessi 
i nomi). 

Infrascripti sunt qui detìciunt (omessi). 

t472, — 12 febbraio. 

Benedictus Venerio I^atrie Fori lulij i-ocnmienens. 
Nobiles dilccti nostri. — Illustrissima Dominatio 

nostra, mandavit efìicaeissime, ut omnia loca Patrie 
tam moiil.ana, quam planicicj conLribuant alogia.mentis 
et stationibus stipondia,riorum, qui prò tuteUa, et eon-
sei'vaiione totius l 'atrie missi sunt. idcirco, in exe-
cutione prel'atoriim nuindatorum, vobis condltimus 
et mandamus snb pena, indignationis nostre, visis 
pi'osentibus, mittere debeatis liuc lU.inum -pro ipsis 
stipendiarijs libras CCCC leni prò quolibet foco, prò 
contributione vobis spectante de dicto fono. 

i;iini, die Kil februarij .MGGCCDXXIi. 
(a tergo) Nohilihìis diLevtis nosiris GdstaUiioni et 

CODImuaitati Tutraetij. 

1-17£, — iO aprile. 

Sjìcctabiles amici carissimi post salutem, — l^s-
sendo venuto qui per voler intender e sentir li [)assi 
che possa in t rar zente in qnesta i 'a tr ia , e perchè 
voij dovete sapere, essendo voij ale frontiei'e, inlen-
der' a,pertanienie tutt i li passi vostr i ; impertanto l'ade 
che sijano persoiic elie intcnderano dij passi dola 
Schiusa e di tu t ta la Car^-na, porcile intendenio ve-
(Uirli tutti , e fade che sabato a, più bona hoi'a. che 
se ].)uù sijajio alla Cldusa, perchè li aspetaremo a non 
si pei'der teuìpo. 

Dada a dij XVI tle Ain-ile MCGCGLXXII, in l'tilaLio 
Civitatis Austrie. 

Pa,uhis Manroeeno Provism- lllusti'issimi Diicalis 
Doininij Venetiarum. 
(a tergo) Spectatnlihus 1). 1). Provisorilnis et Coli­

si Lio Commuuitatis Tulmetij fuleliìms -nostris 
(lilectis. 

In cujus exeeutionem per Gonsilium nnssi fuerunt 
ser lohannes de Fresacho et Daniel i lermacoras no­
tarili s. 

i472j — i maggio. 

Benedictus Venerio Locnmtenens Patrio. 
Fra,nciscus iJichael Provisor. 
Spectabiles dilecti nostri. — Quonia,m ex litteris 

habitis ab exiìloi'atoribus nostris, similiterquo ex lit­
teris Ducalibus cerciores facti sumus de exercitu 
Thurcorum ad numerum pej'sonarum 18000 vello de-
scendei'e versus loca linitima et versus lias par tes 
et celerà,; idcirco mandamus vobis, si Ciiram habetis 
gratia,ni lllust,rissime Domina,tionis uosti'e, jij'eparare 

et in oi'dine tenei'e debea,tis t.aleas et oernetas ve-
stra.s, ut in oinni eventu ad omne nostrum niandatum 
et sonitum lìombai'darnui, sieut ordiDatuin est, siiie 
mora se i)resenteiij ad fronteriam eum alijs ^-eiitìbus. 

Daiiiin Ptini die primo MaiJ I47.-;;. 

(a te)-go) Spectahiiihus dileetis nostris (ìastalflìoìd 
et Co ni) IVI. ad tati Tuhnetij. 

1172. — I. > hiaggio. 

Benedictus Venerio Pa,trio Foi'i lulij Locumtenens. 
iNobiles dilecti nostri. — Kxpositum nobis exti t i t 

tam inordiiiat'is ad prescms rei)oriri cei'ncta,s et de-
lectas liominum ('anice, ut ipuini oinis a,(lveiierit, 
minime jiossinius eum eorum subsidio nos pi'evalere 
vxd aliquid favoi'is ab eis s|iera,re. Quare diciinus 
vobis et ina,ndamus ut omnino pro\ iderc d(,'beatis, ut 
qnocumque ca.sus no(U!Ssit.atis tulerit, omiies sint in 
onliìK-'in et preparato juxia ordinos apponitos per 
^'enera,le Parla,m(!ntum l 'alrie. (»)uod si aliter l'occ-
ritis, ei'it noliìs siipra, modinn disiilicibib^, et a,crio-
ribus litteris et ma-ndatis centra, vos in volli coii'emur. 

ljt,ini die XV MaiJ MGGGGLXXII. 

(a tergo) Nol/itilnis ditcctis nostris (ìastaldi.oni et 
Consilio TnlinetiJ. 

1472, — :ìi maggio. 

Benedictus Venerio Ijocumtenes ) , , , , , • ,,•,„.• , ,•• 
Franciscus Michael Provisor ( ' •^ '̂'̂ " ^'«^^ ^ '̂̂ 'J-
Spectabilcs dilecti nostri. — Per certe nove et mo­

vimenti de Tnrchi che habiamo verso per poter 
l'esìstere a le sue impetuoso incussioni, slrctissiraa-
monte vi comandemo sotto pena, de la indignatione 
de la, nostra Illustrissima Si<j,iioria., debiato mettere in 
oi'dene et t innir prepa,ra.te tui,t(ì le zernode de la 
vostra lurisditionc, che ad ogni conia,iidameiitt) over 
segna,l(', se meteno subito in camino vorso la frontiera 
a, l'esistere. 

l':x l'Uno, die ultimo MaiJ MGCGGlAXll. 

(a tergo) H'pectd/iililiHs dilectis }ì,ost)-is (hottaldioni 
et Co'inmxiìdiAiti Tulmetij. 

i472, — ÌA gixigno. 

lienedictus Venerio Pa.trie l''ori lulij Locumteiiens. 
Kra.nciscùs Michael Provisor. 
JNol.iiles dilec1,i nostri. — Gonsidei-anles pondiis hujus 

Pa,t,i'ie in alendis cquis stipendiarorum, et providcre 
volentes ut alia, aninialia, quo in Pati'ìa sinit, a, ipiibus 
nia.gna. venit substantia victus hominuin, fame non 
perea,nt, delibera.vimiis iilterius fcnuin solilum facei'O 
(pioil in alijs quoque loeis ubicumciue fuerit possibile 
liat fenuni ])ro usu equorum stipendiariorum, ne fe-
nuin a,iiimaliuin Pati'ie ])(U' eos consmiiotiir. Idcirco 
volumus et vobis ex^ìresse mandanms ut, oiniii excii-
satione remota, ultra, foiiuin iiecossa,riiini prò a,iiinia-
libus v(!stre liirisdietionis, lieri l'aciafcis de alio fono 
in locis non consui;tis in illa. qua, ma,ioi'i qnaaLitat,e 
potestis prò usu equorum slii)endia,i'oriiiii, illud quo-
(pio sorvari faeere prò siipendiarijs, de quo (ieL de­
bita, solutio <i\ia,iido accipi(d.ur, et de execiitione p re ­
seli tium nobis rescriba,t,is. 

Uttni XI lunij 147^. 
(a tergo) Noìritilms dilectis nostris Gastaldioni et 

CoìnriLunilati 'l'ulrnetij. 

147. 20 sette.ndire. 

Benedictus Venerio I.ocumtenens ) Patrio Fo3'i hilii 
Marinus Leone Provisor 
Spectabìles dilecti nostri. — Ceri,ioi'es fa,cti sumus 

ex diversis vijs quod impij Turchi (lumen Gnpfìe in 
bono numero gentium transiverunt , qui forte in ha,s 
pai'tes tra,nsgi'essuri sunt. IJtque valeamus eorum 
impetui resistere, si casus dabitur, volnmus et vobis 
<^\l)resse mandamus, in i)ena indignationis Illustris­
simi Donnnij nostri, quod eum omnibus vestris cor-
netis et taleis subito vos preparare ilebeatis, ut ad 
omne signum voi noticiam vobis per nos datam pos-
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sitis vos dirigere versus froriterias, ubi erit Magni-
fìcus 1). Deypliebus Gubernator genUurn. 

Utini XX Sepieuibris 147^, 
(a tergo) SpecUihìUlnis dileclÀ.s ìtostris fUiKUihlidn'ì 

et Cortili iti iati Tulnìctij. 
1472, — 21 settembre. 

Henodictus Veneri^ I;OCunito,ncns ) ,, ( • ,,„ • , ,-• 
Mariuus l.eono Provisoi- ] l 'Etne l^on lulij. 

l lniversis et sitifi:.iUs tani r rolat is ((ua,ni Nobilibus 
Castellauis, noe non (.'oiruuiitiUlbuS; MHJS quibuscuin-
(jue l'rosident.ibus InrlsdicUonuni, [)resentes nosti'as 
inspccturis, striclissinie niiuidannis sub pena priva,-
tionis coiiccssionum et l'eiKbjrutn suorura, sta.t.im et, 
i terum statini sine mora «Jobeant levare et t ransi rc 
Tacere omnes taleas suas, et Tei'ciuni eernetai'um, ae 
armigeros in luT'isdictione sua resideutes, versus 
l'ronterias !ul nos l*rovisores, quia ccrtilicati suinus 
impios Tlieucros super Cfirsium non longe a Monte 
Falcone exercitum suuu) (ionstituissc, ut providei'e 
valea.inus delcnsioni lionoris lllusirissinie Dominatio-
nis nostre, el. conservationis liujus l'ai rie. 

Daium l'itini XXI sepiiMubris 147,*̂ . 
i472, — 2L ^ette-nilyre. 

Spectabilos et cgregij a,mici ka,rissiini |)ost, salutoni. 
— Ilodie rcce])inius liiteras vestras requirentes a 
nobis pulverem prò bombardi». Advisainus Spectaiii-
litates vestras quod non lia,bennis pulA erem ad pre-
sens, sed niissimus Yenelias unum nostrum Oratoi'om 
prò pulvere et alijs nceessarijs. ;NOS tedet non po-
tuisse satisfacere vohintati vestre. Ut otiam habeatis 
nova de quibus fuimus advisati per Magnillcam Conui-
nitatem Civitatis Austrie, nnttim\is vobis copiam ip-
saruni l i t ieraruin. Valete. 

Datuni Cilcniono die XXlIll mcnsis septerabris 1472. 
Cliristophorus miles Comes i'ulcinici Capita,nous. 

WpecLabiles ac egregij lanquani l'ra.ti'cs nostri ca,-
rissimi post intiniani saliiieni. — In (juesla bora, a 
noi prcsenia,do un vostro messo, e! qua,l dixe le vostre 
Spciabilità. desiderar do nove de Turclii seguiih,'jeri 
et an(!0ij. Ve respondomo (die Jori a, bore Xllll jia.r-
tandose de qui lo taglie nostre cuni algune eernede 
per anda.r al nostro (^xoreiio, essendo zoiiti Cora de; 
Oleijs villa, de Hosa.zo, seontr(') algune oiMite da.rme 
numero cii'ca, XX, le (juale toriuuido ciim grande fuga 
diseva fuzi i'uzi [lei'clu'; li Turcbi sono da presso : li 
noslri vei'ameiito non vogliando Cuzir senza, veder lo 
inimigo, pi'ocessi avant i , (i paulo post scontr<''i Turcbi 
numero 00, eum li qua,li tb ali ma.n, et tandem se 
parti li (lieti Turcbi ; t rovarino morto mi Cavo de 
Squadra notabile, eliianuulo lo Vogo, e un altro a 
pi'esso, e deli soij compagni fo prcxi V homini danne . 
Da, una al tra parte se parli sua sponte circa tiO zo-
veni de la Terra cum alti'o zernede per a.ndar a la, 
via de Hraza,n, e scontrati in al t r i Turcbi numei'o 100, 
cum li quali hav'erino a far, e fo morti 4 o 5 cava.Ui, 
e qua,lcun Tiirebo feri do : de li nostri clie si partii'ino 
se t rova mancar circa, 0, tra li quali cura clispiaxer 
intenderne esser un nostro cliiamato Franz. Paulo 
post fo levado voxe fora, del Hui'go de Fonte cbe li 
Turcbi vegniva e era, a,presso, e subito fo la Terra, 
in arme, e redusesse ordinatamente e cum bon animo 
a,lc poste debite e luogbi ordinali, e ni(;liil fuit. Ito-
rum questa inaijtina, fo levada simil voxe, e fo fatto 
el s imile; altro non è seguido, excejito che sono 
sta,di condutti a,lguni nostri contadini, e a,lguui mort i ; 
lo numero no lu intendemo, maìj credemo clie sia 
gra,ii(le. Ieri el Luogotenente ne scrisse cbe dovessimo 
stai' in ordene, iiei'cbe luij intendeva, elio unitamente 
le nostre zente eum lo a.lti'e dovesse socorrer lo Campo 
appresso el qual era. lozado li Turchi, e adesso adesso 
iterum ne scrive cbe jeri li nostri redursc a la isula 
de Zorvignan : \\o\\ ni comanda al ])rcsente altro se 
non la custodia, dola Terra , digaiido i Turchi esser 
numero, da X.X in XXX mi Ila; coiniirendomo che a 
q\ieUi non si possa, resister, hitendomo ])retorea esser 
fatta grande preda de anerae e non de altro in le. 
ville proximo a Ca.mpo-longo. Questa maijtina el 
Ca,pitanio do Coricia. ne scrive esser fatta gran copia, 
de zente in d r ang e in Cai'antan le quali ancoij dò 

esser a Lubigliana e doman a la Postoijna per anti-
vignir al ritorno de inimici; ne conforta e prega 
assai el simile el Luogotenente che vogliamo tu t t i 
unirsi e seguitar quelli in la tornata . Quel che sei-.-̂  
non intendemo, ma,ij diibitemo che la provision non 
sia 0 nulla o tarda solo per difleliultà de unirsi. A-
dcsso sci'iva.ndo la presente, havemo intexo per la 
rela,ti()n de un fugito del Campo che li Turcbi siano 
jia,ssa.di el Lisonzo per ritorna,r, non havemo jierliò 
certo. Valete. 

Dada in (Jivitate Austrie adi XXill de Sepicmber 
MCCCCLXXIl.(l) 

1472, — 27 settembre. 

Nuy Ma,rin L()on jier el nosti'o Illustrissimo et Fxcel-
lentissimo Duca,l Dominio de Venexia ete. l 'rovededor 
in la Fa,tria general sora la zente darme, notillcliemo 
chome in questo zo.rno si e aprexentato qui in Campo-
longo davanti de nuij ser Nicole; de Missetini de Tul-
nuH.'O Cfipitanio de le zernede de Cargna con zernede 
numero CC e Xllll, chome a nuij disse; al qual demo 
licencia, cliel torna in driedo, con condicion che i.j 
(lieti stia.no aparechiadi a nostra requisition sotto 
lieiia dola disgratia dola nostra Illustrissima Signoria. 

Datii in Carapo-longo die XXVII septembris 1472. 
l 'asqualinus de Franciscis de mandato scripsit. 

LE RIME DI MARIA DI SPILIDERGO 
(CoiiUniiazioiiG o lino vedi numoro pi'ooodoiito) 

(À)loriU) e l'oi'lc e, a mio avviso, (lucslo componi-
menlo : Ira non pochi liioglii coniiini, (Va (|iial('lic lan-
gui(hv.zn, l,r()vo piUura vera di sili non dinicil-
incni,(; iderilidcahiii, i (piali pcepolonlemciilc ridesta­
vano neiranima di iMai'in immagiìii nniorosc, collcgali 
com'ci'juio, alla storia del suo cuore. Qualche espres­
sioni^ gfi<l,liai'(ln, (|i!alclie laccrunto discordo hanno 
sapore moderno i; gli accenni erudili stessi non islcm-
perano i! pensiero, ma sono suggestivi di (brnio e 
d'altcggiaincnti. IJeri trallato, in genere, il verso 
sciolto e manifestala gagliardamente la vittoria e la 
l'orza <r amore che talora, nella stessa sprezzatura del 
verso, dilaga e proronipc in sariìclie note. In realtà, 
ad onta dei iH)mi arcadici, ora venuto il tempo didle 
Carlolte, delle Terese. 

B A un ruscelletto. 

Fu a,lpestre mazzolino, 
Cli' io formai su quesli colli. 
Di lioretti e d 'e rbe molli. 
Mio riis(;el, consegno a te . 

Del mio tenero iiastore. 
Di colui elio tanto ad(U"o, 
Di colui jier cui ini moro. 
Ruscelletto, il porta al pi(.!'. 

(1) Noi luiilio 188G, (lovciidosi inaui,nii"U'(! In ferrovia Udiiio-
Civi(lal(!, iaviliilo se volessi coacorren! anch' io ad una (piulsiasi 
piibblii'.aziono di circoslanza, accom|)ai>iiai la povera mia otlerla 
con (|UCslo parole: — « pob^ebiìc loniare, ĵ 'cadila ai ("ividalesi 
« una leUera che la onore ai padri loi'o.... li relativa alla seconda 
" invasione dei Turchi, e ]mn servire a reltifìeare ((iialche ac-
" eessorio s\isa(o da<̂ li sloriei nosti'i >• —. 

E ([nella lederà coii (piel bi'eve eoiiiineiito eoniparvero difalli 
a pallina o del Numero unico stampato in rpiell'oecasione a 
Civi(lale. 

Quattro anni dopo aneh(! il prof. Musoni, in un primo studio 
Sulle incursioni dei Turchi in Friuli (Udine, 1800), rieonobiie 
in questa leilcra un docnniento interessante onde stabilire che 
l'incursione del 1̂ 72 b. stala verameiile la prima e non la se­
conda. 

http://stia.no
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Gli rammenti il lior vermiglio 
Di qiiest' alma il vivo ardore, 
K del giglio il bel candore 
11 candor de la miii lo'. 

l)a,rai tricgua in parte almeno 
Al mio duolo, amico rio. 
So un sospir dell' idol mio 
j\Ji riporti i)er mercè. 

Come ila dell'impossibile il tuo volo, o Maria, clic 
l'aura che va aliando sulla correnlia del ruscello possa 
risalire contro essa a recarli il sospiro di lui; cosi sarà 
del tuo amore. E invano ti leverai suH' aiha per l'a­
mor tuo e ricanterai all'iiicoslante (luesto: 

9 Invito del mattino. 

Già la vermiglia aurora 
Ricoini)arisco in cielo, 
Scoteiido dal suo volo 
Lo porlo sul tori'en : 

Di un ruscellojtto al niar< -̂ine 
La tua Icdelc attendeti. 
Lascia le [)iume morbide. 
Ti sveglia, mio Filen. 

Te invita il dolce canto 
Degli augellin canori ; 
L' augello clie tra' lìori 
Si gode a saltellar, 

K il so>pii'ar de' zcliri, 
Che le cliiiire onde inci'espano 
Di questo vitreo rivolo 
Che corre in grembo al mar. 

Ogni essei'e, ogni ])ianta 
Te sol, mia vit.i, apj)olla. ; 
H ])<.ir che in sua l'avella 
Chieda, dov' è il mio l)en. 

D' un ruscellelto al margino 
Lja tua, fedele a.ttendeii ; 
Lascia le liiurne morbide, 
Ti sveglia, mio Filen. 

Quale l'osse la sorte di Maria, lo dice (piesla Ana­
creontica in cui e un dubbio doloroso. 

10 I due fiori. 

«Di quella l'i'esea i)ianta 
Glie mi lii,scia,sti in don 
Qnesli, 0 Amarille, i primi 
Leggiadri liori son ». 

In così dir, due rosei 
Fioretti oll'iisti a me. 
Cari al mio cor Air tanto 
l'erchè veniali da te. 

Onde, se sia ])ossibile 
Lor vivere eternar, 
In separato vaso 
Li volli tra|)iautar. 

Fbber dissim il soi'te : 
Ln visse ed un peri ; 
Dirami : il tu' amor 1' esempio 
Di qual de' due segui ? 

Con (piesf angosciosa interrogazione si chiude la 
prima parie. Seguono i canti del disinganno e della 
stanchezza. 

PARTE il." 

11 Gonsiilio al proprio cuore. 

Indocil cor, che brami ? 
Che mi ra,mmenti, o stolto? 
Vuoi tu eh' io pensi al volto 
Che un giorno ti l'eri ? 

Ah che quel volJo è un nido 
Sol di lusinghe e inganni I 
Fgli t' empio d' all'anni, 
l']i l'u che ti tradì. 

Dunque, o mio cor, quel volto 
Doni in eterno oblìo : 
E ornai tralascia, oh Dicj ! 
Di palpitai' così. 

Al(|uanlo incolta è anche 1' anacreontica seguente: 

12 il dono della rosa obbliato. 

Al caro mio l'astore 
Lna vermiglia rosa 
Tumida ed odorosa, 
!o volli un dì donar. 

«Grazie, o Amarille,» oi tlisse, 
« lo vo' di don sì grato. 
Di questo lìore amato 
Le foglie infili serbar ». 

Semplice ! io lo credea,, 
Schietto, leal, sincero; 
l'I al detto lusinghiero 
lo prestai fede ,a,llor. 

Ma. la promessa, il crudo. 
No, che non ha serbata ; 
No, chcì queir alma ingrata. 
Per me non sente amor. 

i;̂  Al mìo giardino per la perdita del mio A. 
Oh di quest' anima 

l'uro diletto, 
Già mia, delizia. 
Mio gia,rdinetto ! 

liivan gernu)glia,no 
l'er me tuoi liori. 
Indarno 1' aere 
Lin])ioii d' o<lori. 

• La, rosa, laiiguesi 
Vizza,, apiiassita 
Sul gi'embo doride 
Dond' ebbe vita. 

Sotto le foL!:lie 
Da me negletta 
Muore la pallida. 
Tua mammoietta. 

Seii muore il candido 
Gentil pensiero. 
Muore il garofano 
Dal crine altero : 

1'̂  han sorte simile 
Il va,rioi)into 
Pomposo anemone, 
11 bel giacinto. 

Ah iierchò coglierli 
Ora dovrei. 
Or che il mio tenero 
Pastor perdei ? 



116 PAGINE FRIULANE 

Pieni di pessimismo e di disperazione sono i seguenti 
decasillabi, non l'elici per ('orma, e che avrebbero del 
romanticismo, se già presso Tibullo e Properzio le 
immagini lìinebri non si (ossero associale alb; a-
morose. 

14 Ad una fonte. 

Helbi (buio, che (l(Mif.i'o ogni ĵ cno 
l'iioi siiliibri, <l()l(!i acfjwo versai', 
Acque a:S]Kn'se di nero veleno, 
nella, rollio, a, me solo ])uoi dar. 

Mai non turbi le chiaro ino Un le 
Atro n(3inbo disceso dal cielo. 
In lo corchili ristoro le ninle. 
Ma ti /ii^'^'a o ;̂iii nint'ii, criid(!l. 

(.Jiiando ])0scia, |)ii,cilìco al uuiro 
\'olgerai sei'pc^'^iando il cammiii, 
So uni), tomba dii, lungi ti ai^par-o. 
Ver' lei \)OvUi V umor crislallin. 

liiicicu'ai (jiiolli), iVeddi), dimoj'a, 
Ove chiuso il mio l'rale sarii, : 
ycotoi'iissi il mio conerò alhu'a 
Per r imiuonso piiicer cito godrà. 

E un componiraenlo che non mi soddisfa punto, 
sebbene ci sia (lualche buon pensiero, come (fiiello del 
convenirsi in veleno nel [ietto della poetessa delie 
acque dolci e salubri agli altri ; ma è falso il pensiero 
della lombi), perchè la jioetcssa parla ;iir ac([ua die 
altnalmente passa; e (piesta sar<à, chi sa da {|nanto, 
contusa co! mar(ì, (piando ella scemlerii nella tombii: 
(! poi, (!omc [Ilio |)cnsare d'cssiir sepolta verso la nm-
rina ? La \isione del [lassaggio di sogno tnttaviii è 
bella. 

15 Anacreontica. 

Ili soiiuu'ia luii^'gia 
Ivti. movendo il pivsso. 
Ove ti'ii, sasso e sass(; 
Chiaro scorrea un ruscol. 

(.'o{)erto eran sue sponde 
Di molli erbette e liori 
I cui rraf>'ranti odori 
1J' aero portavii, in ciol. 

In astrazion penosa 
Avea il pensiero oppresso, 
Qiiaiub:) venirmi appresso 
Mi veggo mi Canciullin. 

T,e rose e i gijili a gara 
A lui lioritui sul volto 
!•] [Hì\' le siialle, incollo 
iM'i'ivvii, il biondo criii. 

<,<!'creilo cosi soletti», 
l'I così mesi il. ?» ei disse, 
« P(M'chè le luci fìsse 
l'ioni, Ani<i,rillc, al suo! ? 

iS'on t.i euv<),r d'ivifanui ; 
Non ti sognili' di '̂Uiii: 
Scaeciii, dal petto oniii.i, 
Scaccia l' iniitil diiol. 

lo ti darò hi, pace, 
lo div(;rrò tua giiidii. ; 
Senza liiiior V aftìdii. 
All' ii.lio mio poter. 

Passi)r tuoi giorni lieti 
Farò U'ii, fi'ioia e riso : 
(}m in terrt), il l'ariuliso 
lo ti laro goder. » 

Da' vezzi suoi sedotta, 
Ver' lui luoveii le pianto; 
Mti riji'ida in seinbiiinic 
Veggo app.irir Ragion. 

« P'erniìiti, incauta », grida 
«Ove d' andar t' atfretti i 
De' lusinghieri detti 
Tenni il fallace S)ion. 

Al sodiicenle sgiiiirdo, 
Al lavellar niendace. 
Alla nascosta face 
ÌNon riconosci Amor ? » 

Solo in udir ({nel nome, 
('11,̂ 'ion di tante pone, 
11 sivn '̂iie nelle vene 
Mi si gelò d' orror. 

« Amor, » Rii^ioii ripiglia, 
« Trista farii tua sorto ; 
1'̂  il cor d' aspre ritorte 
Fiero ti strini^un'ii. » 

Fri), li), Ragione e Amore 
jNiicque contesa allori!., 
\\ la ^ì'nn lif,e ii.ncoi'ii 
Non so chi viix'ci'i'i. 

IT) Preghiera a Ragione-

Celeste dea, che al misero 
Mio cor dar i)ace [)uoi, 
Alniii Raillon, mo supplice 
Or ecco a' piedi tuoi. 

Quella son io che, docile 
Giti troppo a un cieco Nume, 
Salvò dal precipizio 
Della tua face il lume. 

T)i la pietosa e pi'ovvida 
Tua mano a me stendesti, 
Tu r illusione ali" ii,nimo 
((JiU'ii, illiision !) toj^iiesti. 

Siccome lampo in tenebro 
Niisce, ris[)lcndo e mnoi-o, 
Tale illusion dolcissima 
JNacrjuo e morimini in coro. 

Pur qualche scusi), merita, 
Se <i, quel ^'entil sembiante . 
Ai'se d'amor purissimo 
11 cor per un istante ; 

Ove trovar pìi!i ingenuo 
Kiso che ogni alma bea? 
Ove trovili' più iiinabile 
Pili lusinghiera idea ? 

Ove trovii.ro il tenero 
Clio dallo (iriizie appres(; 
(,'Mi troppo insinmintesi I ) 
Soave dir coi'tese ? 

Celeste Dea, deli co[n'imi 
(Jol tuo raggiiinte mant,o, • 
Alma Ragion difeiidimi 
Dii si possente incanto! 

Queste due ultime poesie [liii reltoriclic delle altre 
e [nù trasiindale nell'elocuzione, mi confermano nel 
giudizio che feci alla [irinia lettura : vale meglio la 
parte l.-'' Quesl' ultima anac,reonti(%'i è, delle due, la 
migliore, ma la deturjiano la lusinghiera idea e il dire 
iììsinuanlesi. Ilo indotto dalla jieiuiltinia che la con­
tessa Maria fosse minaciciata di ricader prigioniera 
d'amore d'altro giovane e dal fatto clic, se il nome 
di Fileno, nei versi conservatici, l'refiucnlc ricorre; in 
(jiiei distico che la tradizione orale trasmise, abbiamo 
l'̂ leodoro, che non pare jiseudonimo; d'altronde Fileno 
doveva nascondere un nome la cui iniziale fosse A. 

Noi). Cav. F. C. CAimmu. 

<»<5as^?>^. . 
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i SALMI PGNiTEHZIALl 
parafrasati 

t Sciiiioiie fli Maiizaiio e [la Fra Lauro Bailoaro 

Nella poesia religiosa italiana tengono un 
posto importantissimo le versioni, riduzioni, 
parafrasi, imita/ioni dalia {fibbia; ma due 
argomenti in modo speciale piacquero ai fe­
condi verseggiatori: i salmi davidici e i fatti 
della vita di Cristo. I salmi di Davide, nei 
quali s[)ira un soffio di altissima poesia, par­
vero ottima materia da ricantai'e, poiché essa 
innalza inni e lodi a Dio, geme nel dolore 
della penitenza, atteggia in passionate espres­
sioni l'affetto l'eligioso. Ma quei verseggia­
tori, abbagliati e inebria,ti dalla splendida 
magniliceuza e dalla im|.)etuosa S(.)vrabbon-
danza dello stile orientale, non seppero che 
troppo di rado (-̂  con modi inadeguati, tener 
conti) del geni') particolare della poesia, no­
stra. la forma ., ne j-niscirono a contemperai'e 
asiatica colla lucida, ai'monica e classica­
mente serena espressione italiana. Cosicchò, 
mentr'e dalla Bibbia è derivata quasi indnita 
congei'ie di versi, solo un numero molto e-
siguo di essi sopravvive nella memoria e nella 
lode dei posteri, per sincerità di ispirazione 
e per nobiltà di stile. 

Vediamo se tal sorte fortunata meritino le 
parafrasi di Scipione di Manzano e di Fra 
Lauro Badoaro, i quali ridussero in versi ita­
liani i salmi penitenziali di Davide. Poicliè i 
due poeti furono contemporanei e quasi cor­
regionali e si occuparono della stessa materia, 
mi pare opportuno studiarli insieme e poi'li 
a raffronto. 

Scipione di Manzano )̂ (che con Erasmo di 
Valvasone — del quale emula quasi la lama 
— onorò per gloria lettei'aria e poetica la 
nobiltà friulana) diede alla, sua elaborazione 
dei Salini di Davide il tìtolo di Laijritae ; 
titolo pressoché comune a quel tempo, in 
simili argomenti biblico-religiosi ; basti ri­
cordare le Lagrime della Maddalena di E-
rasmf) stesso e le piìi famose Lagrime di S. 
Plelro del Tansillo. L 'opera del M'anzano è 
la seguente : « Le Lagrime della penitenza di 
(( David, dell' ilhisLre S. Scipione di Manzano 
« all' ill.^''° et l'ei'.'"" mons. Agofiliiio Valiero, 
« vescovo di Verona. Jn Viriegia, presso Al-
« lobello Salicalo, 1592 ». )̂ La stampa è pi'e-
ceduta da una lettera (datata da Cividale, 24 

1) Sul Munzano cIV. I.IIU.:TI : iSotizii' di'lltt, vita ed opere elei 
LeUeraU del Friuli, Udine. l77()-7, IV, M.()-l;i2. 

2) L'c'.seiiiplHrc dol (iiiitie mi soi'vo fu purle (Iclln Miscelhuiea, 
varia. T. CCLXIX, ii. 24.87 doiUi iiihliolecii di S. Miir'oo di 
Vcneziii ; quosla J//,SYje//a«eft porla, perla massima parte, riiiK! 
ro,lij?iose dei seeoti XVI e XVII ed è preziosa, perelic contiene 
la « Passione di Cristo " del .Moro (Venezia, ÌMDGXII, appresso 
Daniel Bissuecio) colle incisioni del Durerò, 

marzo L592), che Marcantonio Nicolettì )̂ in­
dirizza al card. Agostino Valiero. Dopo d'aver 
detto che Scii)ione di Manzano « gentiluomo 
d' illustre sangue, né imlegno de' suoi proge­
nitori » ha voluto che i salmi penitenziali 
(( essendo passati dalla lingua santa alla greca 
«e dalla greca alla latiiìa, si veggano anco 
(( pur nel verso, pur maggior gusto dei Chri-
« stiani, nella nostra italiana » aggiunge : 
(piella « fattin'a havendo io per spetial gratia 
« impetrato da quel signore che uscisse alla 
« luce, con ogni hiuniltà si appresenta da 
« m e in dono a V. S. IH.'"''». 

1/ ()i>era poetica del Manzano consta di 
tante parafrasi in ottava rima ai salmi peni­
tenziali di Davide; si ha questa cori-ispon-
denza; l." salmo — 1 l ottave^ : 2.° salmo — 15 
ottave ; 3,° salmo — 24 ottave ; 4.° salmo — 
22 ottave ; 5." salmo — 30 ottave ; 0." salmo 
— 9 ottave ; 7.° salmo — 0 ottave. Ogni pa-
l'alVasi e pi'ecedtita ila, una o (\\\(^. ottavi^ di 
introduzione, nelle qua,lì il poeta descrive i 
diversi atteggiamenti del salmista ed accenna 
allo stato (ìelr animo di lui. Alla |)i'ima pa-
l'afrasi va avanti (piesla ottava : 

liiivca, (li (ioi^'lio e ili inni'tii'i il pe t to 
Colmo quel Ko, elio l'ti sì ^ÌTIIIJO ;I, Dio, 
Qiiol Ko, elio jii.iiisc in ben eoiil.i'ito a,(rct,t.o 
U suo y'i';\.V(; peecaLo at.roce cs r io : 
(^uatido in piiiciol r i nch inso o rmo ricol.t.o 
Accoi 'dando eoi can to humi le e pio 
11 suono, 1,rM,1:ta la coi'ona, o '1 tna,)ito 
Dir cominciò con angoscioso p i an to . 

In questo modo il Manzano può proseguii-e, 
mettendo il suo canto in bocca di Davide; 
uguale artifizio usa per gli altri salmi, salvo 
il quarto, per il (piale ricorre ad una simi­
litudine. Come il pellegrino, egli dice, fer­
mandosi dopo lungo e faticoso viaggio, so­
spira e pensa ai ti-avagli che ancora dovrà 
sopportare, cosi Davide 

.Alzando spcs^-o l ' u n o o, 1'a.ll,ro i'aj.vgio 
l'ensiiva, al suo coniniosso e n o r m e tallo, 
Non dando a,l pia,n<;ei' suo luni4(j in t (n ' \ a l lo . 

Il M'anzano, pur esprimendo con tanti versi 
i C(ìncetti a{)passionati o [ìrofoudi ma uguali 
(̂  monotoni dei salmi penitenziali, non pecca, 
(.piasi ma,i di noiosa prolissità e sa esprimere 
in molti e svaria,ti modi, con leggiadre sfu­
mature di pensiero e sempre con nobiltà e 
decoi'o di forma, le lamentazit)ni davidiche. 
Alle numerose a[.)osti'ofi, in modo partìiiolare, 
infonde un ardore di afrett(ì tanto [)rofouda-

1) .M.u'caiilunio !Nii'iili:tti, c-iuice.llicre della cumimità di (^ividide, 
(la P. S. LMCIIT, l'^nnicrsci) di Mduzaiiu, Venezia, li)OI (i>, 
stratlo dal Nii.mìo Arcliirio Veiiclo, N. S, T. I. I'. Il) p. (ì, ('. 
ciiiamald: •• vera iiiiiira del cÌM(piecent() nlie.i'dtne i t,n'andi noslri 
di (inell'epoca, conî iiini!:(!va al (lensiero l'azione ed (M'a uomo 
'< politico e letterato ». Fra le allre oper(!, scrisse le \'it,e di ^crii-
lori illuslri l'olgarij delle (piali V. t̂ aKsciM nel (lioriuile dai/li 
erudili e curiósi, anno 1, voi. Il, n. 1̂ 1, p. 520, atliisla esisliìre 
i' autografo « pnisso 1' erede de' Nicoletli conte I-'. di .Manzano, 
" dimorante in lassicco presso Connons nel Friuli austriaco ». 
— Duo secoli (lopo, un (liscendenle di Scipio'ie di Manzano sposò 
una (liscendenle di Mareantoiiio Nicolelli ; da loro nac((ue Fran­
cesco, l'illustre storico del Friuli. (Cfr, Liiiarr, opusc. cit., p. 6.) 
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mente sentito, da darci l'impressione di fresca 
ed originale spontaneità di ispil'azione. 

Nei salmo « Domine ne in favore tuo », nel 
quale erompe l'angoscioso lamento del pec­
catore implorante perdono, così il poeta no­
stro rende i concetti latini: 

IVadre dol Ciel, olie di gitisi' ira acceso, 
Di duolo e di timor in' ingombri il coro, 
l'adre, se ben con jnill' error t' ho oll'eso, 
Cile degno, olmo, mi fan del tuo furore: 
Deb i)er pietà, do le tuo pc;ie illeso 
Mi serba e traninii di periglio fuore ; 
Se mi punisci lior (!be sdegnato sei, 
Ahi infelici, aiii tristi giorni miei ! 

Con volto asperso di clemenza lior mira 
Quel che t' oiresc, alto Signor, cotanto. 
I santi lumi tuoi pietoso gira 
Togliendo a l'alma il tenebroso manto, 
l'iterno Re, de la tua gratia spira 
Sovr.i me 1' aura e bouehò grave tanto 
Sia '1 mio difetto, ahi son infermo e frale, 
Nò punto al senso la ragion ])rcvale. 

Tempri lo sdegno, oiul' iniìammato sei 
La ])enitenza dell 'error commesso: 
Lasso, che pur qucst'afiiitt'occhi miei 
Mostrano in ioi't) il mio tormento impresso. 
2\ che tardi. Signor? Scarco vorrei 
Viver di duol, nò sotto '1 peso oppresso 
De' i)eceati Unir la vita mia. 
Che Unirla dopo caro mi ha. 

Slogato il cupo dolore d e l l ' a n i m o , il sa l ­
mis t a si abbandona (salmo : « Beati quorum ») 
alla miser icordia e bontà divina, che lo sol­
leva e confoi'ta; egli a l lora ellonde a Dio 
accenti di grazie : 

A te Signor da i crudi lacci sciolto 
Rendo gratia immortale, eterna lode, 
Come uscito di carcero discioli,o 
Afflitto prigionier da i ceppi godo. 
Tu del mio ben nemico iuvido o stolto, 
eli' in mio danno adopr<i,sti inganno e frode, 
Resta, eh 'l mio refugio è '1 K,e del Cielo. 
Che m' ha tolto dai rai 1" imposto volo. 

K iuicor parmi veder quei lumi ai'deuti. 
Con eh' arresta talhor folgori e (.noni 
('OH quei cir .icqueta le tempeste e i venti, 
\'\ eh' aceorihi del ('iel gli err.'inti suoni, 
Sovra me iissi ed ei con,dolci accenti 
Sjiiegar gli ii, me concessi eterni doni ; 
Saggio intelletto di saper la via,,, 
Che i giusti al regno de' beati invia. 

I nemici ruggiscono t remendi in torno ai 
peccatoi'e conti 'ito, clu^ siiigliiozza.ndo, invoca 
dal ciclo |)iotà ed aiuto (sa l i t ìo : « Domine ne 
in furore ))/." 

Centra i nemici miei la palma intera. 
Dammi Signor, eh' io te 'l dinìamlo humile, 
(•h' ovunque i passi giro, audace e foi'a 
Mi sta attorno la turba iibietta e vile. 
Non così sopra a timidetta lìera 
Sta feroce raastiii, come l' hostile 
iMTipio stuol, eh' a mici danni ognhor s'accingo 
M' assai più crudo assai d' orsa o di stìnge; 

Cli' io lagrimando e singhiozzando intanto 
Darò di pentimento essempio vivo, 
Se ben dovessi distillarmi in pin.nto, 
i<] di spirto restare ignudo e privo. 
Tolgami il mio Signor lo scettro e '1 manto, 
Mi tormenti, m' affligga e semivivo 
Restar mi facci a i cr'ucei ai n, i martii'i, 
('he mi Ila lieve il mal, dolci i sospiri. 

Dopo lungo sospir-are e gemei'o, il per-dono 
ed il confoi'to divino al l ie tano !o sp i r i to del 
sa lmis ta , che p ro rompe (nel salmo : « Domine, 
exan.ili uralioneni))) in una calda apostrofe, 
mdhi quale vibrano accent i di una i m m e n s a 
(ìducia e di una preghie ra , che placherà gli 
sdegni della giust izia s u p r e m a : 

Come talhor mentre sdegnosi e feri 
Tentano il regno ondoso Affrico e Noto, 
Sorge Aquilone o de gì' immensi imiieri 
Va tranquillando il minaccioso moto. 
Cosi nel vasto mai' do' miei pensieri 
.Mentre io pien di timor vo errando a nuoto, 
L' a,ura del tuo spirar tremola e dolce 
Il furor de' miei mali acqueta e molcc. 

Tu, tu Signor quel sei, che 1' alma mia 
Triirrai <la gì' angosciosi a,spri tormenti, 
Qua.lhor la colpa mia gravosa, e ria, 
Ti farò nota in dolorosi accenti. 
Tu con la destra, tua benigna e pia 
Disiierderai i miei nemici intenti 
A farmi danno, onde dolenti e mosti 
Fara.n ritoi'no ai lochi ati'i e funesti. 

Fini to r u l t imo sa lmo , cosi il iManzano 
chiude la sua par'aCrasi : 

Ai focosi sospiri, al lungo pia,nto. 
Ondo r aria d' intorno accesa ardea 
l'ose il Re fine, e del soave canto 
Il celeste concento il suon rendea ; 
Le lìarame alte di Dio facean intanto 
Mille segni di gaudio, onde parea 
Ch' in quel picciol riposto oscuro tetto 
Fusse ogni ben del Ciel chiuso e risti'etto. 

Come si è potuto vedere dai pochissimi 
esempi ri[)orlati , la parafrasi del Miuizano, 
(M)nsidtìrate le g rand iss ime difficoltà che ha 
dovuto. superar(>, è semf)r(^ sos tenuta da una 
forma, se non molt*» forte e conceitosa, cer to , 
sciolta, e legante , decorosiss ima ; il duro e 
contor to lat ino della Vulgata spoglia le sue 
asprezze e si addolcisce in una espress ione 
t ene ra e pass iona ta ; l ' i m m a g i n o s a locuzione 
or ienta le è sap ien temente t r a m u t a t a negl i 
spir i t i e nei modi na tura l i alla poesia n o ­
s t rana . Il verso fluisce a r m o n i o s o ; la l ingua 
è pura e scelta. 

Pass iamo al Badoaro : )̂ « 7 sette salmi pe-

1) Lauro Budo;iro, ii()I)ilc venoziario, nacque in Venezia voi'so 
il lii-ifi e mori di 47 anni; enlrò nella Con̂ 'i-eg'azioiie dei Fra-
lelM Crociferi e vi copri alle cariche. Sci'isso una cai\zone su 
Sisto V e varie rime spiriluali. Questa parafrasi dei salmi di 
Davide fu stampata due volte a Mantova nel Iy91, e nel RiOi. 
intorno a lui, cIV. Cioofi.NA, Iscrizioni veneziane. 111, 3iG, IV, 
(UU). .Sono debiloi'e di queste notizie alla cortesia dell' ill.mo sig'. 
doli. Gino Levi, della iiiblioleca di S. Marco di Venezia. 
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(( nitenziali ridotti in rime,italiane del padre 
« Lauro Badoaro, teologo del ser."^° sig. Duca 
« di Mantova e di Mon.ferrato. In Mantova, 
(( appresso Tomaso Ru Hi nello, 1594. '̂ 

Il Badoai'o dedica in una breve le t tera — 
data ta da Venezia, 15 ma.ggio 1 5 9 i — i suoi 
versi alla Duchessa di Mfuitova, dicendo di 
avei' du ra te slu.di(ise l'aticlitì pei' compiere» hi, 
sua opera. Egli si a ' t i(uie fedelmente^ ai ver­
setti biblici e q u a n t u n q u e non di rado s' a-
dopri di r-endere il lat ino (ut verhum, non si 
può dire che l'accia ima vera e p ropr ia ver­
sione, poiché t ra lasc ia , agg iunge , accoirioda., 
trasl'oi'ma, molto più di cpitinto il fren del­
l' (irle permetta, a chi t r aduce . La parafrasi , 
in tante, bi'en'i s t rofet te , segue \y<\ssi) [)asso i 
versett i divvidici, i quali sono anzi r ipor ta t i 
in niargine. Le sli 'ofette pt 'csenhino i seguent i 
schemi metri(>,i : 1." salmo — a a b b ; '•2.° salmo 
—- A A b B; ;j.° sahìio - A R a H ; 4.° salmo — 
A 15 b ; 5." sainìo - a a b H; 0." salmo -
a A b H; 7." sa lmo - - a lì a R C O . 

La versihcazìone del l ladoaro ha il Cìtrat-
tei'e di una. stra,ordinaria, facilità e scoi ' re-
volezzii, la (pia,ie spesso cade nel negle t to e 
nel ti'ito, causa sopratiittf> l' inCelice scel ta 
dei meti'i, che coi molti versi coi'ti o colle 
molte r ime acco[)piate, male convengono alhv 
grandiosità, della matei-ia. Ma il sen t imento 
e I' efficacia del hititio si i'ispecchia,no con 
vivezza e fedellà nel poeta i tal iano, il quale 
Ila saputo p e n e t r a r e nell ' an imo del salmista 
con occhio acuto e con men te aper ta . Il do ­
lore ed il pen t imento di Davide sgorgano 
sinceri e pieni di aflannosa pa>;sione. 

Il peccatore si umil ia innair/ i a Dio e, curva 
la, fronte a t e r ra , invoca miser icordia ( s a lmo : 
« Domine ne in furore t"<iy)): 

Da tanti j '̂uai (che dir posso inliiiiti) 
Afllitto liinnil, di ])entitrieiil,o accesi 
Sosiùi'i no, ruggiti 
Mando dal cor a te, Signor, di ' olVesi. 

(.̂ )na.le sia il mio disio, quali i sospii'i, 
I gemiti, il dolor, l'adre, in il sa,i 
Clic n(il prol'ondo miri 
Del coi'e e 'l lutto pcneti'iviidt) vai. 

Vedi coni' egli langiie e ogni VÌL'ÌIIÌO 

(dfi m' a,])baiidona,, e di (pn'̂ ).i ocfilii il liiiiio 
l'erdutii ogni salute 
Aucir egli |)Ci' l'uggir batto lo piume. 

Quei che mi si mostrar pi'opincpii a.rnici 
Mentre eh' errai, perdi' hora a te non torni 
Mi si accostai! nemici 
Nò mi lasciai! quietar le notti e i giorni. 

E quei olle m' eran semx)re intorno a lato 
Mi son fatti lontani e iniqui vanno 
Tcrturlìando il mio stato 
l'er dar a V alma mia V ultimo danno. 

Le colpe sue SOIK.I gravi ed ori'ilìili ; ma 
immensa è la. pietà, divina, che dà. speranza 
e conforto ( s a lmo : c( De profìindl^ clamavi »): 

(1 Anche 1'esemplijiro di quo.sl'opora, dol (inule ini valgo, fa 
parie della Miscellanea sopra cilalu. 

Da' i)ÌLi pj'olbndi abissi 
Del ctìi'o, a te Signor, grido : essaudisrd. 
Signor, questa, mia, voce ; 
\\ pria, che ma,iiclii iiiù coi'ri veloce. 

l)a,i tuo siihlimo Trono, 
Mentre eh' io cliioggio al mio ra,llir perdono, 
Sta con gli oi'ecchi intenti 
A r alto suoi) dei miei sos),nri ardenti. 

Nò mirar quel eh' io lui ; 
Clic s'osservar vorra,i lo colpe altrui. 
Sommo Signor, chi Ha, 
Che nel giudicio tuo si(Miro stia? 

Tu sei verace Dio, 
E jiroprio 1' esser tuo clemente e pio. 
(,)u(!sto vuol l;i tua legge ; 
V. (piosta, speme mi sostenta, (>, rogge. 

Dopo [KMii enze e pianti , s ' a p r e agli oixdii 
del salmista, l.-i, railiosa, visione del divino 
|.)tM'dono; al lora, coi cuore traboce.iMite di 
aHcitto, ìniia,lza, a Dio le ultime^ voci, che suo­
nano come im 'a i 'den t i ss ima prece e come un 
dolce, inno di ringraziaiiUMito ( s a lmo : Domiue 
l'-xandi oralioneni nieani, ))): 

Tu mi mostra il sentiiM'o 
l'er dove senza, (;rrar stendere il pa,sso, 
E avvicinarmi al vero, 
lo iiossa, l'iior di questo viver basso: 
(Jlie però di prega,rti he per costume. 
Por erger l'alma, a,l tuo bea,to lume. 

Tu dal nemico stuolo 
Duoi trarnii e dar a, la mia vita scampo; 
Habbia Signor te solo, 
LNon curo altr'arnii o chi vuol venga, in campo. 
Tu se' il mio Dio, che som[)re viv(; a regna, 
E tu mi salva, e 'I tuo voler m'insogna. 

il tuo sjiii'ito buono 
Mi guiderà per via, jiiana e spodi(,a 
l'orche si spai'ga il suono 
Del nome tuo, l,u mi conservi in vita ; 
Et il mondo cosi conosco e vede 
Ea. tua giusl,Ì7,i;i. e la, tua, ferma, ledo. 

l'or te l'uor d' ogni allanno 
Vedrò (juest'alma, e per la. tua pii.datî -
Andar con scoiano e danno 
Disi)crs(! le nemiche scliicre a,j'ma.te ; 
E ogni un, ch'or la travaglia, ingiusto et empio 
onVoiido il servo tra, le spogli»; a,l ioinpio. 

La facilità, già notala., del Dadoaro nuoce 
alla forma: il vei'so langiie sovente e si stra­
scica pedes t remento ; la l ingua è t r a s c u r a t a . ' 

Confrontando ora le duo paral 'rasi, vediamo 
subito che cor re fra di ossi .̂ una dil'fercMiza 
notevole. Il Manzanc? fa una parafrasi rìiolto 
libera, tanto che non di rado assume il ca­
ra t te re di imi taz ione; in t roduce nei sa lmi 
davidici un e lemento, diciamo cosi, i^torico, 
quando met te st; stesso fra. il lett'H'e ed il 
sa.lmista, e del canto di lui descrive, nelle 
ottave di introduzione alle singole part i , le 
ragu)ni ed i moment i . Invece il J-Jadoaro fa, 
quasi opera di t r adu t to re , tanto rigidauKuite 
res t r inge la sua pa ra f ra s i ; egli fa l ' isuonare 
al nostro orecchio il canto da,vidico, senza 
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mai scoprire la personalità propria. L' uno 
rinnova l 'antica materia, dandovi l ' impronta 
di vivace oi'iginalità; l 'a l t ro non la che l'i-
cantare i versetti biblici. Cosicché, mentre il 
Manzano si muove libei'o e sciolto nella sua 
parafrasi, che diventa vera e nobile poesia 
italiana, il Badoaro si dibatte, stretto da vin­
coli, dai quali l 'opera sua è o))pressa e t i ­
ranneggiata. Ma tuttavia, pur non avendo 
saputo tener conto del genio particolare della 
nostra lingua e della nostra (orma poetica, 
infonde nelle sue strofe vivezz;i. di espressione 
e ardore di sentimento. 

Il Manzano poi Iia scelto un;i forma piena 
e non sconveniente alla gi-andiosità della ma­
teria, coir ampia ottava; il Badoaro ha dato 
al salmista, degno del paludamento regale, la 
breve e leggera veste del popolano: quegli 
canta con armonia ed eleganza; questi dice, 
sommesso e negletto. 

La pai'aii'asi del gentiluomo (Viulano è il 
canto d' un clegaiite f buon ijoeta e mei'ita 
posl,o onoi'evole nella poesia, religiosa italiana: 
quella dei frate veneto mostra notevole fa­
coltà poetica, ma manca dello splendei' della 
arte e rimane opera religiosa e S[)irituale. 

t'ordoiiono, diceiiihro liiO). 

DOTT. KiLIPlH) OAVICGMI. 

l ^ ^ ^ r ^ ' ^ -

Il diàul nus puàrte vie il plevàn 

((Jhapaie su <i (liala-riànj. 

Une fòmine a là une di a netà il ghód dal 
purcìt. A' veve un [ìurcit bielòii, giiuid e 
gruess che al faseve la bicMe voe, neri come 
la boghe da l ' iniìàr. 

Chistu purcìt, cence che jò s' inciiarzi, 
sghainpà lur del chód, e vie pa' la. stra,de. 
La puàrte de' glesie a jere viai'te ; e lui, 
dentri lui comodamenti!. e al va, a distiràsi 
sott un banc, dongie 1' aitar Uìajòr. Con che 
fo vie pa' la gnott, si gliatà li, pien di fan e di 
fred; e al comence aco r i e a salta e a volta 
duyhiu i bancs cui chi pai'-àjar. 

Il mujni, che al stavo di ghase lì di (a(,;e, 
sìntind,dutt chistu sunsiir, si jeve dal jett e 
al va a clama il plevàn. 

— Cai sinti, sior plevan :' jo no sai ce dal 
diàmbar ch'ai .seti in glesie: i laids, no, parce-
che a Casin un fracass d'irdiar... jo o' pensi 
Gualchi demoni in forme di bestie... 

— Eh matt : tu t ' insunriaràs, forsit.,.. 
— No, no : se no l' lìl erodimi, che al vegni 

cun me. 
Eh, no r ere pont di dubi. Cualchi cliose 

di strasordenari al doveve sei, in glesie ! 
Bru-tu-tùm d ica , bru-tu-tìim di là: taiit il 
muìni che il plevan a ti vevin une pòre nu­
mero uno. 

— Sae ce che vin dì fa, sior plevàn ?.... 
Io, par vierzi, o vièrz, e o' voi dentri cun 
cheste stangie — e al rnostrave un manell : 
mostro ! con t' une legnade di chès al vai'ess 
distiràd un g igant ! -^ e lui che al stèvi sald 
su la puàrte, par (die no' nus sghiampi... 

E il muìni al jentrà... e al vede cheste male 
bestie che saltavo pai" ca e pai' là, grugnind... 

Il plevan, su la puàrte, lis giambis arcàdis 
une di cà e une di là, al spietave sald... Ma 
eco el purcìt che al ven insburìd come un 
sfùimin e al ti [)i.iarte vie ìi [)uàr ))redi a 
cava loto!... E vie pe' vile ur land! 

La int e' ven fur. A. colp, no san ce che 
al sevi: pò, e' ti dan un urlo: 

— Il gialli nus [)arte vie il plevàn !.. . Il 
gialli nus parte vio il plevàn !.... 

— Il purcìt, spaventàd anginiò pui, salte 
t' un fossalàt pIen di pantàn e al striscine 
denti anglie il puàr predi che za al jei'e |)ui 
di là che di cà, tant che al resta muàrt in 
(diell fossàl. 

NissQM i giavà dal ghav ache i de'vile che 
il diàul ur veve chia|)àd su viv il plevan e 
partàd cun sé ta 1' inliàr. 

Armida. 

:^^f^§:: 

miBim^AMMi 

oill'opMssai di (lue li se l ian t ' ann i 

1'" l'ot^perienza appicn mi j)ersua(l(3t,toì 

Clio chi si presta a, tutt i , ci limette; 

Oiia(iagnan(,losi sol noje ed affanni; 

E(i io mi trovo appunto in (jiiesti panni. 

Sciupai pel coraun bene ore dilette 

K l ' interesse mio ci soccombette; 

Or [)ur troppo no provo i disini^'aiini. 

in ("[uesi.i brutti tempi di piu'titi, 

Kra neri o bianchi e l'Ossi, ò [)ena il s taro: 

On'iii iH.)m.o ascender vuole al primo posto 

i-i sjiia^'cr fili a,vver,S(0'i ai bassi liti, 

1\ a. t'orza di calinmie e f.ur{)i gai'o 

Spailroneggiai' da, solo, ad ogni costo. 

Servir non soii disposto 

in (piesta baraonda senza (bado; 

Rinunziò ad ogni iaca,rico ch'ho al mondo, 

Sgr;iva,to d'esto pondo, 

l.a.scio eh" ogruin si frigga, noi suo gi-a^so, 

K a,s|)ctu) in santa jiace il mio trai)a.sso. — 

( ion i i ; i j i ( , \\){H. 

Co. FA ino HKRETTA. 
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